P A R E R E 

- ECCLESIASTICO - POLITICO 
SULL’EPITOME DEL DRJTTO 
DEL GIURECONSULTO 

BERNARDO ^RUSSONE,* 

, ■ < ' 

E DI ALTRI OPUSCOLI DtL Tfc.MPO t 

DELL* Ar B A T E : ' 

D. GIO: CAMILLO ROSSI 

P rofeffor di Leggi ,'f Sagra Teologia , 
e Teologo dell ’ Eceellentiffima , ff i. 

- Fedelini ma Città di Napoli. . i 

•" S r * >»■'= 

DEDICATO A SUA EMINENZA REVERENDISSIMA 

IL SIGNOR CARDINAL È 

GIUSEPPE CAPECE ZURLO 

A rcivefcovo della Cbìef * Napoletana * 



IN NAPOLI MDCCXCI. 


Colle Stampe di Michele Migliaccio 
• Con licenza dì Superiori : 




X • - 


Digitized 


r 


s 


. »4 ' i. •• . . «•/ . . . 

Cbarijfmi omnem follicitudinem facìenr ferì ben - 

vobis de communi veflra fatute . Necejfe 
babai vobis feri bete : deprecarti fupercertari 
-fernet tradita SanSlis Fidei . S ubintroierunt 
enim quidam homines ( qui olim pr te [cripti 
ftmt in hoc ) udì cium ) impii'. . . . Domina - 
tionem autetn Jpernunt • Majeflatem autem 
blaspbemant . . . • Hi autem t qucecumqua 
quidem ignorant , blaspbemant . 

t " ’• K * .» * «/ ' 

Epift. Cathoi. B. Judat Apofloli r 
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Emo , e Rèo Signore ■ 
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S \ contagiofa, è frequente è 1* ìnondazio- 
, ne delle maffime , fogli , e libelli 
incendiari, che a danno della Religione, 
e del Pubblico , fpar gonfi da Libertini e 
Fanatici, fotto la mentita larva di Filoioh, 
che fembra quafi viabilmente avvicinarti 
l’infelice tempo predetto dall 1 Appoftolo del- 
le «enti, cum fanam doElrinam non Jujttne- 
bunt , fed ad fua dcftderia coacervabunt fibt 
Mwftros prurjentes auribus & a merita- 
te quidem audifum avertent , ad fabula* 

autem convcrtentur . //. ad TmothAV. rj.y 

_ ■' Odia" 
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Odiano effi la legge , perchè gl’ infrena , 
e fcopre 'la depravazione del loro cuo- 
re ; diftrugger tentano il Crifìianefimo , 
perchè* fan tifica de’ doveri , che loro di- 
fpiaccionc* ; la Chiefa che ne rifcuote l’of- 
lèrvanza è divenuta 1* oggetto .della loro 
perfecuzione ormai manifelta . Audaci 
eglino ed impazienti d’ ogni freno, at- 
taccano oltracciò lo fteflo Trono de’ 
Principi , da Dio dati pel buon governo 
de’ popoli, e per là protezione della Re- 
ligione , dove dirette erano principalmente 
le mire arcane di quella Cabala devaftante . 

Qual tempo adunque più opportuno pei 
Vefcovi preporti alla fpecola della Chiefa, 
Partorì del depofito , e del Gregge di Ge r 
lucrifto , • di fcuotere i Popoli alla loro 
cura affidati, avvertirli dell’imminente perì- 1 
colo, in cui va irreparabilmente a fommer- 
gerli tal delirante Filofofifmo , fecondo 
1’ oracolo dell’Apportolo : Videte^ ne quis 
'vos decipiat per P.bilofopbtam , C ina- 
nem fallacum : ad Colojff, II. v. 8. * .di 
farfi muro per la cafa d’ Ifraello contra il 
rovefciameilto totale, onde vien minaccia- 
to tutto il fiftema cattolico ; e di difen- 
dere coraggiofamente i diritti dell] Epi- 
fcopato, e della Chiefa intera di GémCriito? 

£ Ben 
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Ben fi avvide l’E.V.della infidiofa tramà , 1 
onde ad Sconcertarne i rei difegni, ed 
sl porre in falvo col depofito della dottrina 
il fuo Gregge , dichiarar voile colla più au- 
tentica teitimonianza della Tua Chiefa q\ial 
ne fofle la Fede, e quali principi infegnaf- 
fe in tutti generalmente i fatti della: Reli- - ' 

gione. E di quello, appunto affamar noi 
volle coll’ aurea Sinopji Teologica , dova 
feparandolr.il buon frumento dalla Zizza- • 
nia, fi premunifce il Fedele contra 1 ’ er- 
rore, e- gli fi appretta ancora il pafcolo 
della fana dottrina. Quella, ed altre mol- . 
te veramente Pallorali follecitudini appa- 
lefarono il fommo.fuo orrore infieme , e Io 
zelo Appoftolico contra tali falfe main- 
ine , per cui lia giuftamente in tante occa- '* 
fioni dimottrato la più fegnalata efecra- 
zione ; .col fatto feguendo dietro all’ av- 
vilo dell’ immortai S. Leone Ef. 132. cap . 

2. J atteri t fe in fui do quii vanitale , GT 
de argumenrationum fuarum verfutia , qu* 
inimica ejl E idei , glorientur, nobis pia - 
cet Apojìoli obedire praceptis , dicentis : Vi - • 
dete , ne quis voi decipiat per Philofophiam * 

A sì interdenti confiderazioni , quanti 
Cattolici ripieni di zelo per l'onore, e glo- 
ria di Dio li fono armati per abbattere 

^ .• ' IP* . 
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Qefto inoltro crefcentc a diftruggimento 
ella Sagrofanta Religione? E più fpecial- 
mente quanti Miniftri di Chiefa Santa fono 
vigorofamente accorfi colla parola e coi 
Scritti alla difefa del Santuario? Anche io, 
che al carattere di Cattolico accoppio il 
dovere di Ecclefififtico , ho creduto , che 
non che dicevole mi fofl'e , anzi neceffario 
di prenderla penna in difefa della Chiefa 
mia Madre . Quindi mi ho dato il travaglio 
di leggere tai • micidiali libelli, ed opu- 
scoli , attentamente efaminarli , rilevarne 
le maflìme velenofe, metterne in afpetto 
il pericolo, smentirne la malvagità, con- 
futarne l’errore; per cui he' ho flefo il 
qui anneflò Parere, corredato di rifiefliòni, 
che dopo il più fcrupolofo efame ho cre- 
duto di pura , e ' foda dottrina J eh’ è 
quella appunto , che ho rilevato felice- 
mente injcgnata , e praticata finora 'da 
quella efemplariflima Chiefa di Napoli 
Metropoli, di tutto il Regno . 

- E poiché ripieni ancora fon tali libretti 
di féntimenti ingìuriofi, e distruttivi della 
Maeftà de’ Sovrani , cui l’Eminenza Voftra, 
nonché ogni Cittadino, maflìmamente Cat- 
tolico , è s'i giuftamente impegnato ; que- 
lli ancora fotto i fuoi aufpicj io vengo a 
confutare nel prefente Parere Ecclefiajìico - 
Patitici) . Pgr- 
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Porterà elfo faftofo in fronte il fu® 
pregiato Nome , fcritto per lo buon pa- 
scolo della Greggia , di cui Ella è il Pa- 
llore , per la quiete della Popolazione, 
di cui é il Padre , per la falute de’Fe- 
deli ,di cui è il Maeltro infegnando coll’ 
Appoftolo il dovuto rifpetto alla Divina 
Potefta de’ Principi , per la tranquillità del 
Monarcati cui Ella ha riportata la con- 
fidenza, e la Ili ma. 

La Priego umilmente perciò ad acco- 
gliere con benignità quella mia qualun- 
que fiafi piccola fatiga accordandole il 
fuo valevole Patrocinio ; e fupplico il Pa- 
dre delle mifericordie, perchè le conceda 
la pienezza delle fue grazie, e de’ fuoi 
lumi a Tempre più governar felicemente 
in quelli calamitofi tempi la fàa Gliela* 


Pi V, Eminenza Rina» 


Umilìfs*, ed Obbedì enti fr.Serv, 
Gio; Camillo Roffi. 
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ECCLESIASTIC O-P O 

j » 

SULL’ EPITOME DEL DRITTO . 

He i nemici della Chiefa fieno 
i nemici ancora del Trono, e i 
diruttori delia Gerarchia fieno 
i difprezzatori ancora del Princi- 
pato , è una verità ormai così 
nota , che dir fi può che fi vc= 
da cogli occhi proprj , e fi tocchi ancor colle , 
mani , non lenza amare lagrime de’ buoni Cat- 
tolici , e de’ Cittadini fedeli . Lo fpirito d’ in- 
dipendenza, che in elfi domina, fa loro odiare odi- 
natamente l’Autorità , ovunque ella fi trovi , ed 
intraprendere a didruzion di elfa i più irreligiofi, 
e rivoltanti mezzi , che poffano immaginarfi • 
poiché fanno che fcofTa quella, loro riman libe- 
ro il campo al libertinaggio , ed all’Anarchia t 
Quindi è che col medelimo colpo rovefciano 
la Chiefa, e lo Stato , la Poteftà, e la tranquil- 
lità de’ Principi, e de’ Pallori . Se altro argo- 
mento mancalfe, una -indubitata pruova ne fa il 
prefcnte Libello, che analizziamo. Fattoli l’A. di 
elfo così all’iflante, e di proprio arbitrio giuda 
l’apologo ex futore Medicus , cioè da Legista Teo- 
logo , e da Fattida Politico fi è meffo a be- 
demmiar per ignoranza- de’ più fagrofanti, da lui 
nè anco imparati, Dogmi di nodra Religione, 

• A 2 con 
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con. deprezzare , C conculca? di vantaggio le 
più coftabilite pie pratiche , ftatuti , ed offer- 
vanze di S. Chiefa , non che i più raflòdatt 
dritti de’ Principi , e del Principato Noi pro- 
porremo ad uno ad uno i fuoi errori , almeno i 
più principali, perchè, eflendo quell’opufcolo un 
complefl'o di falfìtà e di' ftravaganze , come an- 
che di maffime fediziofe, ed antimonarchiche, 
potrà ognuno, che lo legga, e principalmente nel 
III. e IV. Capo, avvederli della malignità, ed irre- 
ligione , non che della inconfeguenza , contrad- 
dizione, e fpirito di rivolta, che in se contiene. 

Noi per maggior chiarezza dell* Opera la 
divideremo in due Parti , delle quali la prima 
fvelerà , e ributterà gli errori dell’ A. contra 
la Chiefa/ La feconda le maffime fediziofe con- , 
trd alla Monarchia. La fuddivideremo in altret- 
tanti Paragrafi , quanti fono i più groffohni , 
c madornali errori dell’Autore, con apporvi ri- 
fpettivamente il noftro giudizio, ed infieme uh 
breve , e fuccinto ragionamento di effo. Prote- 
ftandoci una volta per fempre che cenfurando, 
t confutando i fuoi errori non incendiamo of- 
fendere le fuc intenzioni , nè la Tua perfona , 
ma difender foltanto la verità , per indurlo se 
fia poffibile, a ravvedimento, fecondo l’aurea 
regola di S. Agoflino: Diligite bomines , interfi- 
ette errore * , fine fuperbìa de ventate pricfumitc , 
fine favìtia prò ventate ceriate (i) . 

a- §' I* 

(i) Lib. I. contr. Lift. V etili ani c. ip. 
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PARTE I. 

Errori del? %A. contro alla Chiesa . 


§- I. 

Erctìco-Scifmatica Nozione , ? Definizione della 
Chlefa adeguataci dall ' ^Autore . 


L * Autorità della Chiefa , e la di lei Gerar- 
chia , che fórman pure la bafe immobile 
del di lei edifizio , è l’ inalterabil glutine della 
di lei unità, e diffidenza, fono due oggetti, del - 
1’ avverfione, e ’1 doppio fcopo de’colpi, e dell* - 
ardire del nodro Giureconfulto . Per cui più in- 
fanabilmente diroccare, e profondere invede l’al- 
bero dalla radice , ed ofa guadare , e corrom- 
pere l’ ideffia natura , e codituzion della Chic- ' 
fa , togliendole tutto ciò, che ha di ederiore, 
e di v ili bile , il che forma V oggetto del fuo 
governo , e ’l carattere necedario , onde d con- 
tradidingue da ogni altra Setta, cd a noi fi rer • 
de manifeda , e cofpicua . Ne prefenta quindi 
una idea tutta ereticale , e fcifmatica , ed una 
definizione non meno difettofa , che erronea . 
Giova udire le fue parole per difeoprir lo fpi- 
rito di queda iniquità . 

I. Nominando egli la Chiefa, non con al- 
tro nome 1* appella , che col vocabolo erroneo 
di Collegio de' Crijliani , che fi sa efler ufur- 
pato da’Novatori per combatter di fronte la di 
lei Cattolicità > ed Indipendenza. Non dinotando 
altro la parola Collegio , fecondo le leggi civi- 
li , che picciola adunanza di gente fe'nza carat- 

A 3 tpr«. 
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terc, la quale vive colle leggi, che vuole, ille- 
cita di fua natura , autorizzatile , e dipenden- 
te foltanto dalla repubblica (1). Parlando (2) de’ 
Miniftri illituiti da G. C. pe’l governo della fua 
Chiefa , ei con manifefta ercfia li riduce a’ Io- 
li Preti fcnza veruna difìinzione nè di pcteftà, 
nè di grado, toltin’ efpreffamente dimezzo i ver- 
ri Velcovi ( cioè come oggi fi appellano ) , 
ed i Diaconi , quali ultimi , afferma , ilìitui- 
ti dalla Chiefa. (3) Parlando del luo Capo, la 
coflituifce cogli Eretici fotto un Capo invi- 
abile Gesù Crifto • e non ne dà , che una vi- 
gilanza Superiore a! Papa , cui dice propria 
anche de' Principi Crijljani (41 , rilerbandone 
a quefà la poterà, la cura,, ed il governo(5). 
Parlando dell’ autorità Ecclefiaftica colla manìa 
degli Eretici , o de’ falli Cattolici la reflrsnge 
ad una infiifficientifTima vigilanza , e femplice 
follecitudine , e ad una femplice direzione Peda- 
gogica , fsnza veruna ubbidienza , e foggezio- 
ne ( 6 ). Parlando delle, fue leggi le chiama con 
manifello Richerifmo Leggi Collegiali (7), e le 
fue ceni'ure' le fa dipendere da tutto il Colle- 
gio , ejjeìido un Dritto Collegiale (8) , quali li 
apparteneffero quelle a tutto il pretefo eretica- 
le Collegio , e dipendeffero quelle , o foffero 

di 

(1) Dig • de Colleg. & corp. illicitis . 

(2) Pag.l'/ì.e /<?££*( 3 ) P‘*?- r 8o. (4) P.160. 

’ (5) Pag. 48. e 150. (6) Pag. 122. e IO?. 

( 7 ) 7 Ò - e IOI> ( 8 ) IZ 5 * 
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di dritto anche del Popolo ; eresìa, che fi sa ef- 
fer di Marfilio Padovano , rifulcit'ata da Riche* 
rio, e Lutero, tanto {biennemente condannata 
in Francia, e poi in Roma nel fecolo paflato(r). 

II. Su quefte ereticali teorìe, e su quefto 
piano fanatico pianta egli la fua ( eh’ ei dice 
propria ) definizione della Chiefà „ La Chiefa , 
„ dic’egli p.38. propriamente dicefi quella So* 
„ c;ictk de’ Fedeli convocati fotto il noftro Ca» 
„ po Gesù Crifto , per la confecuzione de’ bc- 

ni eterni da Lui acquiftati col prezzo del fuo 
} , Sangue , per coloro che su di quefta terra 
colla direzione de’ Miniftri da Lui iftituiti 
,, credefìero in lui , e menafsero vita unifor- 
„ me alla fua . Dietro una tal nozione, e defini* 
zion della Chiefa falfa, erronea, ereticale, e feif- 
matica crederem noi che abbia una vera ide* 
l’Epitome dell’ articolo del Simbolo: Credo nell ? 
Cbiefa Cattolica ? Se così fofse , indarno , * 
fenza fondamento veruno farebbero da noi fepa- 
rad su quello articolo i difcepoli di Lutero , e 
Calvino , poiché l’iftefso, e forfè più vantaggio- 
fo ritratto efli formano della Chiefa , che non 
ne prefta con quefta nozione, e definizione 1 Au- 
tore . > ' • 

III. Poiché r. co^ai definizione potrebbe 
ella convenire ancora ad .ogni conventicola di 
Scifmatici • Schifmaticos ncn fides diverfa facit , 
fed communionts difrupta focietas (a), e di Ere- 

A 4 tici 

(l) %A itoritè des deux Puiff.T rois .par.cbap.i.^ .z. 
(a) Hieron. in c. 3. ep. ad Tit. v. IO. 
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dei ancora . Si/tema empio 'di Chiefa riprova- 
to, ed efecrato, come vedremo* .nel Miniftro Ji- 
nieu dal chiarifiimo Velcovo di Meaux. a. Per-, 
chè toglie • il Capo vilìbile della Chiefa tanto 
neceffario- allo di lei Unità, non ricenofcendo 
altro Capo , che Gesù Crifto errore , com’ è 
manifeflo., condannato in Giovanni Hus dal Con- 
cilio di Coftanza. (ij: Petrus, dicea quell’ Ere* 
fìarca , non fttit. , nec ejl caput pcclefue Santi# 
Qatbolicie , .da . cui fi sa averlo polcia attinto, 
e più furiofamente foftenuto Lutero , e Cal- 
vino , e i lor moderni Gregarj . 3. Perchè to- 
glie a’ Pallori quella vera Petejlà, che loro ha 
data Gesù-Grifto di propria hocca, non lafcian^ 
do ad eflì , che una lèmplice direzione Peda-, 
gogica. Ereticai delirio, dice il Concilio di Sens, 
ohimerizzato da un altro pari Giureconfulto del 
fqpolo XIV. Marfilio Padovano nel fuo pejlìlen - 
Xjal Dìfenfore, e rifvegliato .da più Adulatori tra 
i Luterani (cosi fon chiamati quelli Eretici tra gli 
Eretici)^ Perchè ommette nella definizione della 
Chiefa ciò , che forma principalmente la di lei 
vilìbilità, qual’ è appunto! la profeffione della me- 
defima Fede 1, e la comunione ancora a’ mede- 
fimi Sagramenti , lo che confettano , come or. 
mollreremo , i medefimj, Bfeudo-Riformati • on- 
de fupera la dì loro baldanza. 5. Perchè con 
quel termine caziofo di Minìflri iflituiti da Gesù 
Gri/lo pollo nella definizione , che fi sa dalla 
fùa nozione di Chielà rillringere a’ foli Preti, 

> efclufi 

(1) SJsff. 15. xArùc. 7. itemMi. tr 27. 
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efclufi i Vefcovi , ed i Diaconi , fovvcrtc 
la Gerarchia Ecclelìaltica collante , come pro- 
feta la Gliela (i) Divina ordinazione di Ve>7 
fcovi , Preti , e MiniUri , e turba quindi la 
Succeffioni Apoflolichp, e con ciò 1’ Apolloli- 
cità della Ghiaia, altro errore de’Proteflanti . 6 
Perchè le il menar vita uniforme a quella di, 
Gesù Cri/la è un carattere della Chiefa , ne ver- 
rebbe in feguito, che ì peccatoci pop fono nel- 
la Chiefa , poiché non menano vita unijorme 4, 
GesìfCriJlo . Nel che hanno variato orribilmen- 
te i Novatori • come fa 1 ’ Autore medelìmo , 
che poco dopo efpreflamente afferma elfer i buo • 
ni , e i mali nella Chiefa . 

IV. E farà mai quella 1 ’ unica , e perfet- 
ta colomba, e fpofa illibata di Gesù Grillo, o - 
il Regno di Satanaffo , e la prollituta Donna 
di Babilonia l E qual’ Uom Cattolico potrà in 
quello fvifato , e difforme fcheletro ravvifare la, 
vera Chiefa di Gesù-Crilto, che fi confeffa nel 
Simbolo Una) Santa , Cattolica , ed ^poflolicaì 
Che unità potrà mai ravvifarlì in una Chiefa 
fenza un elterno vincolo di profeflione dell!!' me-, 
delìma Fede , di comunione a’ medefimi fagra- è 
menti, che I4 congiunga? Che unità fenza Ge- 
rarchia , che la governi • lenza Capo vifibile 
che la moderi ; fenza autorità -, che ne renda 
i membri obbedienti , e fommefli , e quindi 
tra se legati e congiunti ? Giujla la promejjìone 
di Gesti Crijìo la jua Ghie] a , eh' è. il fuo Re - 

. . * , -, - £»« 

. (i) Tridt,Seff. 23, Gap.. 4. Gatti. VI 
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gno fabbri tata / opra la pietra , [opra la mede fi - 
z confezione di fede , dice il chiariflimo Bof- 
fuet (i), * {opra lo Jleffo GOVERNO ECCLE- 
SIASTICO è perfettamente unita : dal che 
fegttt eh' è inconcujfa , e che le porte dell In- 
ferno non prevaieranno mai contro di effa , cioè 
che la diviftone , la quale è il principio della 
debolezza , e il carattere dell Inferno , non la 
vincerà mai contro V Unità , eh ’ è il principi • 
della forga , e il carattere della Chiefa . 

V. Che Santità potrà mai contradiftinguer- 
fi in un fiftema di Chiefa comune , e proprio 
a tutte le Sinagoghe di Satana ; in cui fi pro- 
felfino, o lì contengano sì moftruofi errori, che 
di fopra vi abbiam ravvifati • che finalmente, in 
feguela del fuo fiftema, va dipingendo in tutto 
il fuo libro l’Autore , come ripiena di abufi , 
d' illu/ioni , di difpotifmo , di fuperjligione , di 
idee fantajliche , di mal inteja Religione , di a- 
bujive introdu%ióni , e coflumange <, -che s In f e gua- 
no , e che fi Praticano? Di confeguenzp erronee , 
e voti temerarj paffuti in Canone , ed approvati 
per legge ne' generali Conci Ij di.... O impudenti (fi- 
ma s voces ! E che più mancherebbe a dichiarar- 
la la Sinagoga dell’ Anticrifto de* Luciferiani (2) 
la Cattedra di peftilenza de’ Donatifti (3) , 1 * 
Babilonia di Lutero , o il Miftero d iniquità 

del Mornèo ? Quelle voci abbominevoli , dete. 

1- fta- 

(i) Varia g. lib. Jf. num. 173. > 

{z) S. Hieronymus . Dial., adverf. Lucifera 
fa) S. *Aug. lib. 2. eont. liti. Pet. e. 2$. 
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ftabili , piene di falfità , e prefunzione , non 
appoggiate a verità alcuna , non illuftrate da 
veruna fapienza , non condite di fale alcuno , 
vane , temerarie , precipitofe le profferifcono 
coloro , dice'S. Agoftino , che non fono nella 
Chiefa : Hoc dtcunt/ qui in illa ( Ecclefia ) non 
funt (i). La ragione 1 ’ Arreca S. Cipriano (2): 
adulteravi non pctejì Sponfa Chrifli , incorrupta 
e/l , & pudica ; e più precifamente S. Agofti* 
no ifteffo (3) : Eiclefia Dei . . . qute funf con- 
ti- a f.dem, Tel bonam vitam , ncc adprobat , nec 
tacet , nec facit . 

VL Che Cattolicità può mai darfi in urt 
profpetto di Chiefa così riftretto , e difforme ? 
Che Univerfalità può mai darfi in una focietà 
d’ H l tifi , fuperfllgio/t y e fanta/lici ? Che Univer- 
falità in un mefehiniffimo Collegio di Crijliani 1 
nel quale egli converte , e reftringe la Chiefa? 
Chi direbbe mai Univerfale , e Cattolico il Col-' 
legio degli Auguri , de’ Pontefici , e de’ De- 
cemviri di Cicerone ( de Off. ) , o quel degli 
orefici , de’ ciabattini e fabri di Plinio (4) ? 
Che Univerfalità di Dottrina in una Chie- 
fa , che non richiede altro effenziale carattere ^ 
che il credere in Gesù Cri/lo J otto la diregi on 
de' T^ni/lri , cofa che volentieri confeffano , 
Novaziani , Donatifti , Valdefi , Ufliti , Tabo- 

t » • • 

riti, 

< • 

(1) In pfatm. IOI. Conclone 1 . 

(2) ' De Unit. Eccl. Ed. P amel. num. 20. 

( 3 ) E P- 5 5 - al. Ufr «.35. (4) Ep. 42. lib. io. 
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piti , Luterani , Calvinilli' , Zuingliani , Alia? 
fcattifti , Rimóflranti , e quali. g^zi tutte le 
Sette -, che lon tuttavia feparate dalla Chiefa , ' 
»on oflante che credano in Crijio lotto la dire- 
zione Pedagogica de’ Miniftri , ed i primi an- 
che lotto il vero governo de’ rifpettivi Palio, 
ri? Che Univerialità di tempo , e di luogo in 
una nuova foggia di Chiefa fconofciuta a tutta 
l’antichità, e per quanto è valla la Terra, che 
tempre han riconofciuto la profelfione della me- 
defima Fede , la comunione a’ medefimi Sagra- 
ménti , e riti elleriori della Chiefa , la vera 
[obiezione , ed obbedienza a’ Tuoi Pallori, e Ve- 
{covi intuiti da Gesù Criflo , e T attaccamen- 
to alla Sede di Pietro , centro della Crilliana 
Unità , ed al Romano Pontefice, Capo di tut- 
to il gran Corpo di efla , come i veri con- 
traflegni e le divife infallanti della vera Chiefa 
Cattolica? Che Univerialità finalmente di Greg- 
ge in una Chiefa compolla di Uomini , che 
menano vita uniforme alla vita di Gesù Cri - 
Jh > , cofa» eh? con riculérebbero gli Iteflì ne- 
mici della vifibilità della Chiefa Novazxano , 
c Donato., Pelagio,. Viclefo, Lutero, e i fuoi 
ieguaci, che han pretefo perciò efler la Chiefa 
de’ veri credenti , e de veri feguaci di C rijìo ? 

Lungi adunque di elfer la Chieia A tal 
fillema Univerfale, e Cattolica , altro non ver- 
rebbe ad e fiere, che o un pugnello di gente il- 
lufa , ed una combricola di fantallici , o „ un 
„ adunamento di Sette diver^e-divite fra loro , che 

« 
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», vicendevolmente lì {comunicano • dimodoché 
„ il carattere del Regno di Gesù Crifto è 
„ quello fieffo , che Gesù Grillo ha dato al •- 
„ Regno diSatanaffo, che ... è divifo contro fé 
„ Hello , e dee cadere cafa fqpra cala lino ali* 

„ ellrema rovina . Così il gran Boffuet (i) t . 
Non è quella però la Chiefa di Gesu-Crillo, che 
‘illuflrata dalla luce del Signore fpande per tut- 
to il Mondo i luoi raggi , e Hende i lùoi ra- 
mi coll’abbondanza di lua ricolta .per tutta la ^ 
Terta . Eccle/ìa Domini luce perfuja per Orbem 
totum radi os fuos porri git . . . , ramos fuos in 
univerfamTerram copia ubertàtis éxtendit (2). 

VII. Che Appollolicità finalmente può dar- 
li in un fantoccio di Chiefa ignòta affatto agli 
Appolloli? Che Appollolicità di dottrina, e di 
origine in una Chiefa tutta fpirante novità, ed 
errori ? Che Appollolicità di milfióne , e fuc- 
ccfiiohe in una Chiefa fenza i vpri Vefcovi im- 
mediati fuccefforj degli Appo lìmi , di gran lun- 
ga differenti da meri Preti ? Non così s’ inteni 
deva, e propugnava 1 ’ Appollolicità della Chie- 
fa ne’ tempi Appollolici , e nell’ antichità ve- 
neranda. Si fofleneva allora contrà gli Eretici, 
ed i Preti Scamatici di que’ te'rtipi ( come Bin- 
ilo , Marpione ,e limili ) effer la Chiefa Appo- 
flolica collocata ne’ Vefcovi.' Eccle/ìa nttfnerus E - 
pifcoporum. Tert. (3 ) . Sene debes Ecclesiam in Epi • 

. \ ■ W" ‘ \ 

(i) Vb. 15. num. 17^. 

( 2 J S. Cypr. de unit. ». ip. 

(3) Lib. de Eudic. c. il. > *' 
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fcopo effe S. Qyprian.{i) , e che dalla fucceffione 
non interrotta de’Velcovi, non già de’ fempiici 
Preci , fino allora fi rilevava irrefragabilmente 
l’Origine, la Tradizione, e la Succeflione Ap- 
poftolica . Traditionem Jfpofìolicam, fcrivea con- 
tri Mafcione Prète depoflo dal Vefcovo fuo pa- 
dre , e fimili Eretico-Sciftnatici l’ ili u (Ire Ve- 
fcovo, e Martire S. Ireneo ( 2 ), in tota mando m.t- 
nifejlatam in ornai Ecclesia ade/l réfpl.ere omni- 
bus , q«i vera velint videre ; O" babemtis an - 
• numerare eos , qui ab sApoflotis inflittiti funt E- 
pifeopi , non già fempiici Preti , com’ era que- 
llo Erefiarca , in Ecclesiis , & Succeffores eorttm 
ufque ad nos , che li sa edere (lati allora veri 
Vefcovi differenti effenzialniente da’ Preti. E 
tralafciando lo (ledo S. Padre di tefferne il Ca- 
talogo in tutte le altre Chiefe , fi contenta del- 
, la Romana. come la mafjima , ed anticbifsbna 
tra tutte 1’ altre ■ e telfutane la ferie di foli 
dodici da S. Pietro fino ad Eleuterio allor fe- 
dente Pontefice conchiude: Hac ordinatione , & 
fuccefsione ( Epifcoporum , non già dell’ innu- 
merabile Collegio de' Compresbiteri uguali in or- 
dine y e potejlà di miniflero ) ea , qua ab ^€po- 
Jlolis ejl Traditio , & praconigatio vcritatis per- 
venit ujque ad nos. In queft’ Ordine, e Succef- 
fione medefima de’ veri Vefcovi , dagli Ap- 
posoli in poi riconofceva parimente colloca- 
. ta 1’ Appofiolicità della Chiefa a nome di tut- 
ti l’antico Tertulliano ; e dalla mancanza di 

que- 

(l) Ep.óp. adVupian: ( 2 ) Lib.%. adv.Her.c.%. 
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quefta appunto convinceva di novità , di falfià 
e di feifma tutte 1’ Erette, che fi vantaffero per 
Appoftoliche (i). Lo ftefio era il fentimcnto,e 
la dottrina di S. Cipriano contra i Preti Icifmati- 
ci de’ Tuoi tempi. Dov’ è adunque la tanto ne- 
ceflaria Appoftolicità della Chiefa in quello Col- 
legio de’ Compresbiteri fondato fenza veri Ve- 
Icovi fuperiori in ordine, e poteftà a’ femplici 
Preti , e continuato quindi fenza la vera Mif- 
fione, e Succeflione Appoftolica ? Se folle Ap- 
poftolica quefta Chiefa la farebbe anche quelli 
di Vittemberga, di Neumburgo , di Ginevra , cui 
diciamo con Tertulliano: Edant origines Ecclesia- 
rum fuarum , evolvant ordinem Epifcoporum fuo- 
rum ab initio decurrentem ... sic Ecclesie v 4 poJlo- 
lice -cenfus fuos deferunt . Qonfingant tale alt- 
quid h eretici. 

Vili. E quefta è la Chiefa , che profefla 
nel Simbolo ogni cattolico ? Quefta è la Chiefa 
cofpicua , rifpkndente , e vifibile ? Una Chiefa 
di quefta fpecie è feonofeiuta, ed ignota non 
folo a tutti i fecoli , e per * quanto è eftdfo 
1 ’ Orbe Cattolico , ma è rigettata per fin da ne- 
mici della Chiefa vifibile , e da’ medefimi Pro- 
teftanti , i Caporioni de’ quali nelle più folen- 
ni confeflioni di Fede riconofcono efpreftamen- 
te come parti efienziali della definizione della 
Chiefa , e come di lei. nece^arj contrafiegni la 
professione di Fede , la predicazione' della paro- 
la , /’ amminijlraziottc de ’ S agr amenti , e il Mi * 

ni - ‘ 

(2) De prafeript. c. 32. 
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nijìero de' Paflori (i) . Coficchè attaccati da’ Cat- 
tolici per aver definita in quella di Smalcalde 
la Chiefa adunanza de' Santi, Melantone, di cui 
ella era, ne imprefe la difefa, {ottenendo tutta- 
via ch’Ella dee fempre durare, e lempre durar 
i visìbile • poiché la Predicazione, e i Sagramen- 
ti vi erano necettìirj . Afcoltiamo la maniera , 
di cui fi parla (z) . „ Non abbiamo vaneggiato 
„ col dire che la Chiefa fia la Città di Platone, 
~ che non fi trova in terra : Diciamo che la Chie- 
* fa è efiftente: che vi fono de’ veri Credenti, 
„ e de’ veri Giufti {parli per tutto l’Univerfo: 
,, vi aggiugniamo ì contrafsegni , il p.uro V a nge - 
„ lo , e i Sagramentij e quella Chiefa, è quella 
„ ch’è propriamente la colonna della verità. L’Au- 
tore adunque, che ne ommctte i contraflegni , 
la profeflione cioè del Vangelo , la comunione 
de’ Sagramenti ec, per fentimento di sì famofo 
Proteftante, lungi dal definir, come dice, propria- 
mente la Chiefa, ha vaneggiato coftituendola la 
vera Città disiatone, che non si trova interra. 
La ragione è di ‘S. Agoftino (3) .• In nullunt 
nomea Rieligionis , feu verum , Jeu falfum , eoa- 
rimari homìnes poffe , nifi aliquo fìgnaculorum , 
vel S agramentorum viftbilium confortlo colligentur. 

IX. Ma a che accumularé argomenti per 
rilevare quello ereticai Dogma del Bruflbne del 
Regno di Gesù*CMllo, cioè della Chiefa invifi- 

' ' b *> 

(i) Bofsuet Variaz . Uh. 15. w.4. e feqq . / 
(a) *Apolog. tit. de E ccl. pag. 144. e feqq. 

(3) Lib. 19. contra Taufl. Manich. c. II. 
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bile, fpintualo,,' e nafcofta / '-quando egli fteffo 

10 pronunzia in termini poco apprelfo 3 ed in 
tutto il corpo del Juo libello ? Opponendo in 
fatti ,(l) la Gbiefa interna all'efìerna , la tutta 
spirituale , e na fcojla , a quella , ! ch'eflernar, lente 
appari [ce in queflo Mondo ì quanto a dire 1 ’ in* 
vilìbile alla> vilìbile afferma effer quella il 
Regno della Grazia da Gesù Crijlo ejpyefsa ri- 
fpondendo a Farifei : Regnum Dei intra voseft* 
quella un,, Collegio, un corpo motale , come 
„ ogni altro Collegio , e ciafcun altro corpo mo-- 

rale della Repubblica (2); quella „ a ndfun 
„ altro foggetta , che al lolo Dio, il quale vi 
„ efercita quello Regno di G.C.; quella efler fog*. 
„ getta alle leggi temporali, come tutti gli altri 
„ Cittadini, e /otto la libera, ed indipendente po- 
„ teftà Civile jl governo di effa (3). Dov’ è piu. 
adunque la , Chiefa y ch’è il Regno di Gesd-Criì,, 
Ho, cofpicua , rifplendente , e vifibile per tutto 

11 Mondo, come credere, e profelfar la debbe 
ogni Cattolico nel Simbolo? C atbolicam , dice, 
S.vAgoftino (4) , quia toto Orbe diffufa ejl ... . 
a fol is Ortu ufque ad Ouafum uniti s fi dei Splen- 
dore diffunditur .* ‘ 

. X. Se non che una Chiefa di quella foggia» 
quale ce la ritratta 1’ Autore , lungi dall’ oliere 
la colonna della verità, e l’argine dell’ errore» 
quanto a dire inerrante , ed infallibile , farebbe 
an^i la nemica della verità e la cattedra (iella 
' J B men- - 

(j) Pag.‘ 40. (a) Pag. 104. , 1515. & fj-pe, 
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menfogna , Che par adotto non . farebbe in fatti, ' 
mai quello di credere infallibile , e non fog- 
getta ad errore una Chiefa , che ne ha di fat- 
ti adottati moltifftmi ? Che paradotto credere 
per infallibile una Chiefa i linfa , fuperfliziofa t 
e fantajiica ? Che paradoffo credere e prò- 
fettare infallibile una Chiefa ricolma di conse- 
guenze erronee passate in canone , di abufi ti- 
rannici , doti fimoniache y voti temerari , autoriz- 
zati negli fletti generali Concilj? Quefla è la ere* 
denza di quei „ , che non hanno fe non una fe» 

„ de umana e vacillante, direbbe il chiariffim© 
,,„Boffuet (i). Ma i] cattolico, la di cui fede . • 
„ è divina e collante , dirà fenza efitare : Se lo 
„ -Spirito Santo ha prometto alla Chiefa uni» 

„ verfale di afiiflerje indefinitamente contro gli, 

„ errori, dunque- contro tutti‘ y e. fe contro tutti, 

>r dunque fempre y ed ogni volta che trovcfalfi 
„ in un certo tempo una dottrina ftabilita in 
„ tutta la Cattolica Chiefa , non farà fe aoq 
iì per errare , che fi creda etter nuova • 

• XI. Finalmente lungi dal dimoflrarci un 
tal moflruofò fiflema una Chiefa , come fe la 
formò il fuo divino Architetto collante incon- 
«uffa indefettibile, ed un Regno di G. C. eter- 
no , che non mai patterà in mano altrui , ; e 
«ontro di cui le porte deJJ’ inferno non mai: 
pre vaieranno perchè (ondato fopra la pietra, 
fopra la medefìma .confeffione di fede , e fp- 
pra il medefimo Governo 'Ecclesiajìko , quan- 

' fé» 

* (l) Variti, lib. XV. n. 
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tò a dire full* unità principio della fora* e 
carattere della Chiefa ; > rompendo egli quello 
principio di unità della Chiefa (i) rovefeia 
tutto quell’ ordine llabilito da G. C. ,. some 
è cambiato nella Riforma ,* di cui ha adotta* 
v to il fìflema. Onde,, il Regno di G.’C. cffen* 

„ do divifo come quello £ Satanaflo , * noia < 
,, pih dee recaré ftupore che ila (lato detto (V 
,, che venga a dirsi ) in conformità di un- tal ' 

,, principio, ch’era caduto in rovina e defola- v 

„ xione (a) . Non è quella però la fede che fi 

è l’Autore obbligato di riconol'cere nell’ artico* 

lo del Simbolo,, Io credo la Santa Chiefa Cat * 

„ tolica * con che ci obblighiamo riconofce* 

„ re una verità infallìbile , e perpetua nella 
„ Chiefa Univerfale , poiché quella medefima 
„ Chiefa, che noi crediamo in tutti i tempi , 

„ celierebbe effe r Chiefa, fe ella ceffaffe d’ in* 

„ fegnar la verità rivelata da Dio. Cosi colo* 
ro , che temono che ella abufi il fuo poterà 
, } per illabilir la menfogna , non hanno fede in 

* chi la governa Cosi parlava a nome di 
tutti i Cattòlici a* Protellanti quello illullre 
Prelato (jl . 

XII. Premette quefte~verità ^di Fede , per 
Ogni Cattolico; chi non dirà che non abbia fe * 
'de in G.C.j che governa la fua Chiesa l’empiot 
autore della Monarchia Univerfale de ’ P api J 

' B 2 ‘ ’• che - • 

(1) V. fup. n. 4. {%) Variai. I.XV, 'n.ij$ 

• (3) Esposiz. della Dottrina Catt. serti 1 9. 
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che* cerne Forma un carattere piU moltruofo 
ignominiolo , ed infame della. Sinagoga di Sa- 
tanaflo, e del Regno dell’ Anticrifto ? balta udi- 
re alcuni titoli di quello Libello Famoio con- 
• tra ‘la -Chiesa* e principalmente Romana , per di-, 
chiararlo'fe non d’ incredulo- ed ateo alme» 

, di forfe/inato e frenetico.,, La fuperftigione , di- 
c’ egli} unita ad un profano e loverchio.cul-, 

„ to citeriore ( fin dal quarto fecola.) diè prin- 
cipio a dilatare il Farifeifmo nella Cbiefa 
„ Crijìiana ,e maggiormente nella Romana , co- 
„ sì al titolo XIV. : II Farifeifmo' - fece progref-> 

„ fi grandi dopo il quarto fecolo nella Chic»; 

fa Crilliana, e molto più nella Romana, col- 
,* l ’ abufare delle lcritturc fagre , ed introdurre 

* nuove ; muffirne , così al titolo XVII. e nel 
M corpo . In quei l’ecoli fi portò avanti il Fa- 
„ rifeilmo in tutte le Gbieje • , * molto più nel • 

„ la Romana ■ fi cominciò : fin d’ allora a Iti* 
j, racchiafe il Vangelo di Gesù C. e le fagre 
f, fcritture, per dar loro quel fenfo più adattato 

* alle maflìme nuove, che fi andavano .fadottan- 
; y, do , fi . appoggiavano a Tradizioni contrarie 

„ alle mcdefime, ed alle interpetraziorti de’PP. 

•j, Finalmente il veléno di- giorno "»in giorno 
„ fi .lparfe mirabilmente .dal quarto fecolo in 
44 poi , e s’ infirmò da per tutto . ^ O precide*» 
dam l inguanti fi potrebbe dir d’ avvantaggio del* 
t la nafcita, e progrelfo dell’ Erefie , o delle Va- 
riazioni ItefTe della Riforma ? 

. Eppure più di quello afdifce l’illufo! Egli 

* . '■ ’ di- 

* 1 * • , ' 

" • e 
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dichiara in termini (i) che dai Secolo X. ii* 
poi il Regno [pirituale di Gesti Crijlo fu tra-, 
sformato in quello del Messia carnale , e degP 
increduli Ebrei , di cui ne fa Capi , e propaga- 
tori i Romani Pontefici , quasi tutti da quefla 
Epoca in poi (a) , come primi Vicarj di queflo 
carnale Messia • Sofienitori il maggior numero de 
' Vescovi {3); Predicatori gli Ordini Monaflici^ ( 4 ) 1 ’ 

Gregge, é ludditi i Prtncipt ed i Popoli (5); Sir 
nedrio laGerarcbia carnale e mbflruafd de Car- 
dinali (6) ‘ Codice un Talmud di Canoni , dot- 
'■trine cattive e Pseudocri/liane contro la legge 
D ivina , e Naturale (7), formati anche ne ' gene- 
rali Condì/ sin a quelli dell' ultimo Tridenti- 
no (8) , eh' è un ramo di quefio Talmud (p) - una 
* Chiesa in forhma ( tranne alla Luterana pochi 
veri Crrfiiani), (io) ripiena di corruzione , di fug- 
gttre ed iniquità , di Fariseismo , di Giudaismo 
carnale, di fuperJUrione , di errori , di dottrine y 
massime , e Codici anticriftiani fcandalosi , . . . . 

O empietà, o cecirà , o mattial E dove è piìi 
quella Chiesa di G. C., 'che è la madre di tut- 
te le Genti ? Ah l’ intendo !. farebber quelle le 
•voci medelìme de’ Donatici rapportateci da S. 
Agoflino (ri): Il la Ecclefia , - qua fuit omnium 
Gentium , jam non efi , periit . Ma già Udimmo, 

•» B 3 / • qual , 

• - - (l) Num. 3 6. -(aj Num . 77, ", • 

(3) Num. 41. (4) N. 51. . . , 

(5) Num. 77. (6) Num. 69. 

(7) Num. 5 p. 60. (8) Num. 41. 

(p) Num. 88. (io) ZV.113, (\i) V.fup, 9. v. 


1 


Digitized by Google 



m » m ■ 

aliai fentenza terribile loro pronunzia il S. Pi- 
are . Hoc dìcunt , qui in il la non funt . 0 im- 
fudentem vocem ! Illa non eft quia tu in illa 
non et ? Vide , ne tu ideo non fis i nam illa erit t 
affi tu non fis» r ' •%' 

XIII. Spiriti rivoltanti cd indocili ! Mani- 
chei faftidiofi e fcifmatici! ipocriti Precurfori 
dell* Anticrifto! generazione perverfa del Mani- 
f jcheifmo , di tutte le Sette, e degli Eretici; 
•fe gregarj fedeli di Lutero , e Calvino ! Ahi ! che 
è pur troppo vero ciocché rinfacciava alla Ri- 
forma r impareggiabile Bofluet(i).„ La Chiefa 
„ Romana, dice egli, Madre e Vincolo delle 
„ Chiefe divenne T oggetto dell’odio di tutti 
„ gli fpiriti indocili ; Satire avvelenate ftimo- 
,, lano il mondo contro, il Clero ; 1’ ipocrita 
„ Manicheo ne fa ri fuonar tutto l’Univerfo, e 
„ dii nome- di Astienilo ( di Roma carnale ) 
„ alla Chiefa Romana,; perchè allora fu , che 
„ nacque quello concetto fròlle fozzure del Ma- 
M nicheifmo, e in mezzo agli ftefli Precurfori 
„ del medefimo Anticrifto. . . . Satanaffo non ha 
più bifogno del Manicheifmo; l’odio contro 
,, la Chiefa fi è fparso ; e la dannabile Setta 
„ ha lafciato una Generazione fimile' a se , ed 
. ,, un principio di Sciima troppo fecondo . Non 
„ importa che gli Eretici non abbiano la ftelfa 
„ dottrina: Vengono dalla crudeltà e dall’odio 
„ uniti contro la Chiefa: quello balla. L’Al- 
» bigefe ... il Valdefc. . . Viclefo. . . Gio- 
• # v- • ", • "*> van- 

{i) Variai IX. ». xo$. 

r • 
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„ vanni Hus i Boemmi prcfcro quello 

„ fpirito .... Il mondo ripieno di odio parto» 
„ rifce Lutero , e Calvino , i quali rellringono 
„ ( come quelli AA. ) in un angolo tutta la 
,, Criflianità : le maniere fono diverse ,* ma la 
„ foilanza è la ftefia; f’ odio contro il Clero, 
„ e contro la Chiefa Romana è Tempre in 
„ campo , nè alcun uomo fincero può negare, 
„ che quella non fia Hata la cagione manifella 
, r del loro llupendo progreflo,, . Ed ecco indu- 
bitatamente il perchè quelli AA. , e con effi 
' tutta f *Antivaticana Falange formano della 
Chiefa , anche unita al fuo Capo- 1* idea la pii» 
ereticale e fcifmatica, non che la piìimoftruofà 
c ridicola. 

V/v • ir. 

Rovescia f *4. la fuprema autorità della Chiesa , 
la pi* spirituale yC la sua costituitone divina 4 

; . ì 

L A Chiesa esterna , o visibile è nella Cittadi- 
nanza’ dunque nel suo esterno, o visibile é 
soggetta alla Cittadinanza , come ogni altro Cit* 
* tadino • quello è il grido univerfale de* nemici 
pdierni dell’Autorità Ecclefiallica • e quello è il 
mezzo, onde róvefciar ne pretendono la fua co- 
Hituzione divinale la fua efienzial Potellà,per 
alfo^gettarla vergognpfamente alle Potenze noa 
fpintuali . E quello è jn termini il puerile fo- 
fisma,ende a danno, e rovefei amento dell’Au- 

B 4 ■ - to* ( 
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torità della Chiesa abusa il mefchino Bruflb- 
ne (i). Analiziam da prima brevemente quella 
maflìma colla (corta della lana ragione illumi- 
nata dalla divina parola così icritra, che tradi- 
ta, per -ributtar in fcguela gli allurdi fcifmatici 
corollarj, ch’ei ne deriva . Ma proteltiamo innan- 
zi altro aver noi che fare con un Autore alla 
moda de’ più Spacciati antimonarchici , i quali 
per nafeondere quanto per tfii fi può il loro 
veleno contro al principato, nell’ atto che pen- 
dano togliere *a* Sovrani i dritti più certi ed 
imprefcrittibili fui civile governo de’ popoli, 
come nella feconda parte dimoflreremo del pre- 
fente Parere • fogliono nel tempo ifteffo rendersi i 
Principi a se benevoli coll’attribuir loro dritti su 
Io fpirituale , eh’ efli non pretendono, anzi abbor- 
rifeono,,* perchè colla loro, pietà e religione non 
accordano. Ma miferi, che fono ingannati , ed 
ingannatori 1 Siamo oramai dalla elperienza a 
baldanza ammacflrati , quanto fia vero il pro- 
verbio : dall' adulazione alla ribellione vi è un 
breve paffo t Tiriamo innanzi. . 

I. Qual più afiurda e paradoffa illazione di 
quella: La Chiesa esterna é nella Società ■ dunque 
é soggetta alla Società; La Chiesa esterna , * 0 $ 
visibile ( che in fenso dell’ A. è lo ftefso ) (l) 
é nella Cittadinanza j dunque é soggetta nelle 
agioni esterne alle leggi della Cittadinanza ? Nien- 
te men falsa ed afsurda di chi dicefse: Il Prin- 
cipe è nella Cittadinanza , dunque è fubordina» 

V ; '* '. .V •-*' < to ' 


(0 P. 40. 41.,*. (a) V. fttp . n. ix. 
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tò ff* Cittadini ; Iddio è nelle Creature ; dunque 
è {oggetto alle Creature . Non farebbe quello 
pretenaer lo ftefso che 

Serpente s avibus geminentur tigri bus 'agni? 

E’ la Chiefa ( chi può ignorarlo ? ) nella So- 
cietà , è nella Cittadinanza y non principalmen- 
.tc però per la Società • e Cittadinanza , né per 
iftituzione , e volere di quella. Ella vi è di l'ut 
natura per rendere a Dio Autore", e Padrone 
della Società , e Cittadinanza medefima il debito 
culto pubblico, elleriore ancora e folenne y ella 
vi è per iftituzione , e volere Divino . Da Dio 
adunque, e dal fuo Divino volere , e per elio 
da’ Velcovi , e da’ Pallori y quali Spiritus San- 
Eìv.s pojuit . Epifcopos regere Ecclesiam Dei ( i), 
non già dalle pretefe leggi dello Statole della Cit- 
tadinanza A come all* Anglicana pretende FA. dee 
ejfer dipendente , e f oggetto la Chiefa . E quello 
è appunto il vero fenfo del palio di S. Ottatò 
Ecclejìa ejl in Republica , che con qualche altro 
ftupido Groziano guafta, e corrompe F A. (2). 
Soggettare adunque la Chiefa efterna alla Cit- 
tadinanza , perchè ella è nella cittadinanza, ella 
è una confeguenza così ftorta , falsa , e ribut- 
tante nella retta ragione da far ridere anche un 
Ruftico da contado . ' •? < 1 • 



(lf *43. 20. t l8. 

(2) P. 41. Conte dottiffimamente lo ha di- 
friollrato' FA. del Dritti Libero Part. 2 .c. 3. §.3, 
prefo a confutare , ma nè anche letto dal B. 
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II. Lungamente piu falfa però, anzi ereti- 
cale e fcifmatica ella è nella Fede , e nella 
Divina .parola così fcritta , che tradita , che 
infegna efprefiamente tutto 1 * oppofito . In ogni 
pagina , dirò così , del nuovo Aio Teftamento 
Gesù Grillo di propria bocca , e per mezzo 
de’ fuoi SS. Apposoli preferì ve a tutti i Fedeli ^ 
anzi a’ Popoli, ed alle Nazioni medefime di ujf 
bidire , af colture , ed ejftr [ammessi , liccome a 
Principi in tutto il Politico, cosi alla Chiefa, 
cioè a’ Prepofiti, ed a* Pallori da se iftituiti , e 
mandati , iq tutto ciò, che riguarda la iftitugio - 
ne , 1* infegnamento , la legislazione , e il governo 
Eeclesraflico. Si pcccaverit in te fruter tuus , die 
Ecclesie. Si Ecclesiam . non audierit , sit tibi tan~ 
quam Etbnicus & Public anus . Qui vos uudit , me 
•audif , qui vos [pernii , me [pernii. Subditi e- 
flote [enioribus . Ohe dite Prapositis vejhis, & [ub- 
jacete eis , . „ . .« 

Che se [ammissione, obbedienza, e [oggeglone 
preferifle a* fudditi, ed alla greggia, i’ Autorità, 
Poterti , e Governo per contrario lo riferbò 
G. Crifto intieramente agli Appoftoli e Vefcovi, 
a’ Prepofiti ed a* Pallori • ad effi foli in effetto, 
non già alle Cittadinanze , e Magijìrati civili , 
concedette il Divin Salvatore la Poterti fuprema 
di rtabilirfi i Succefiori : Dicit Dominus Petto 
( dice il gran Cipriano) (i); Tu es Petrus & 
[uper bane Petram . . . Inde per temporum ■, 
[uccessionum vices Epi[coporum or dina t io , & Ec* 
deste ratio deeurrit . A Pallori foli concedette 

(.) Et. 27. ad lap[os *ju[d. e dot. 
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la Poteftà di andare , infegnare tutte le genti ,« 
predicar loro pubblicamente il fuo nwme, e la 
lua Divina parola. Data efl m i hi omnis Potejìas 
euntes ergo docete omnes gente. r.(f)A Pallori foli 
rìferbò la potelU di far leggi e (latuti ,ed a fudditi 
di ubbidire : Qiuecumque dixerint nobis fervate & 

' facite . (z)A Pallori foli concedette la Poteftà di 
giudicare gli andaménti di tutto il gregge , di 
. lcioglierii col perdono , e colla difpenfa ; di le* 
garli colla proibizione , e col comando * di pu- 
nirli ancora, se delinquenti, colla cenfura , e coll* 
anatema . A* Pallori foli accordò di pafcere le 
pecorelle e gli agnelli, di confirmare i fratelli 
erranti , di governare in una parola la Ghiefa . 
Qvttcumque ligaveritis : Pafce oves meas : Con- 
firma fratres tuos .* R egere Ecclesiam Dei : Pote- 
ftà , Autorità , ed Imperio ( su di azioni efler- 
ue e temporali in se fteffe, come ognun vede, 
dirette però al fine celelte , e fpirituale ) , che 
i SS. Apoftoli iftefii , così per altro rifpettofi 
e fommeffi nel civile Principi e Magiftrati, 
riconobbero in se non da altri , che dal loro 
Divino Signore : e ' se lo riputarono a gloria.: 

Si anrplius ali quid gloriatus fuero de Potejlate 
ttojìra , quam dedit nobis Dominus . . - non eru- 
hefcam (3) . Potetti di legar le cofcienze con 
veri Precetti .* Prtecipiens cuftodire Pracept* *4po- 
ftolorum , & Seniorum (4). Poteftà, e he inculcarono 
gelofamente agli altri Pallori : %Argue in omni Impe- 
rio (5) ; che credettero di potere efercitare a loro 

ccn- 

(1)' Matt, 28. .V. 18. (2) Ib. C. 13. V. Z. 

(3) 1. Cor. io. v. 8. (4) 15.V.4I. 

(5) Tit. il. iv. 15. 
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cenno con ogni rigore./» promptu habentes ut - 
ci/ci omnem inobedientiam (i) , ed indipendente- 
mente da chicheffia . Onde a’ Magiftrati che glie 
la vietavano con efprefli precetti , Prrezipientes 
pr<ecepimus vobis , rifpondevano francamente : 
Obedire oportet matris Dto,quam bominibus ( 2 ) . 

III. E’ luminofo più del fole che tali difi 
pofizioni divine, ftabilifcano nella Chiefa una 
Poteftà efteriore e cofpicua , come efteriore e« 
vilìbile, è la focietà, cui vanno dirette ; efterno 
e vifibile il culto , che preferì vono ; efterne , e 
Vifibili V azioni; onde debbono praticarfi . Or 
se Crifto fteffo , e gli Appoftoli efpreflamen- 
te ordinarono a tutto il cefo de* Fedeli , a 
Popoli , ed alle Nazioni medefime la [ammis- 
sione , ubbidienza , e Soggezione , come a 
Principi e Magiftrati nel Politico ,* così alla 
Chiefa negli atti anche ejleriori , e folenni del 
Governo Ecclefiaftico ; non farà ella ‘un’aperta 
contraddizione alla Divina parola , e quindi una 
manifefta erefia dell’A., Soggettar 1’ ejierior della 
Chiefa , fulle materie fpirituali della lua com- 
petenza alle leggi de’Popoli , e delle Nazioni; 

%.• la Chiefa vifibile alle leggi temporali dello 
Stato, e della Cittadinanza ? Se tutta la Pòteftà 
f autorità , e ’1 governo della Chiefa , negli 
atti sì interni, che efterni, o vifibili , fpettanti 
però al fuo fine, gli depofitò efpreflamente Cri- 
fto in man de’ Vefcovi e de’ Pallóri ? ad efclu. 
(ione di ogni altro; no p farà la più evidente erefu 

- il 

( 1 ) ' *Ad Corintb. e. io. v. .6, * • 

' 4z) *48. S V. v. 28 . '• 

” it 

• • • * 
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51 pronunziar generalmente coll’A. , che il governi', 
della Cbiefd ejlerna sia f otto la libera indipen - 
' dente Potejlà del Magiftrato? (i) . Non farà que- 
llo introdurre in fofianza, (ebbene in altri ter- 
mini, la più ignominiosa e deteftabile fuprema— 
zia Anglicana , come riflette un chiariffimo 
Autore* (2)?’ 

IV. Che se confutiamo la Tradizione si 
pratica , che. dottrinai della Chiefa fin dall’ au- 1 ' 
rora del nafcente Criftianefìmo , ci convincere- 
mo ad occhio della falliti ed erefia della mafli* 
ma, che confutiamo . Troveremo in. fatti negli' 
flefii monumenti Appoftolici fpiegarsf folehne- 
mente,ed elèrcitarfi pubblicamente tutti gli atti 
del governo Ecclefiaftico da’ Vefcovi , e da Pa- 
li ori.,, indipendentemente non folo, ma in faccia 
alle più manifefte contraddizioni delle Potenze 
del Secolo Gii troveremo proporre agli uomi- 
ni un nuoyo Corpo di leggi e di regole , tutte 
(agre c divine; predicare in faccia al mondo il 
Vangelo ; prefcrivere alle Genti la fagrofanta 
morale - di ,G. Cri fio ; interdir loro in que- 
llo Nojne l’ Idolatria , T Ufura , il Divorzio , 
il Ripudio , il Concubinato fanzionati e Do- 
minanti che follerò ; difpenfar a’ Fedeli i Sa- 
grameli , ed deluderne i Refrattarj ; offrire il 
Sagrifizio , ed ordinarne la liturgia ; convocare 
le adunanze facre , e congregare i S. Coneilj $ 
imporre certi precetti e certi riti , proibirne * 
ed abolirne degli altri ; ufare indulgenza co* 
•{•»«•* ■ »' i- ■ • • -♦«,* i . . * • Pe* 

(l) Pag. 149. noi. (c) in fine. 

' ( 2 ) " De»x Pniffy petrt. gi ck 3- §■ I* , 
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Penitenti , * punire feveramente i pccdrton pej 

Srs? >J£-> f^-.r v pi h r^- 

“ dÌ rr ontum°aci tn “ tutriguSi atri di PoteftV 
1° Giuti«di«on, di’ °° vern0 *2* b “ ÌC fine ‘ «Ulte 

vifibili , ordinati fempre però al fine celate 
^òi Rii «rotiamo «fati da quo SS-AppoRol. c 
Vffrovi ' indipendentemente da Magiltr a* 

PlÉlfel 

• «&ne dì dimojlrarct ( Iddio ), che *• 

Tu ’Jt m , ù Uè* 

Tlt’ f ?ror " r . 

* '“vta'Teffa è la dottrina dt' Padri circ. 

V/ SS jtò? Smimàfi’TA^ofto. 
fo's tafano . Ne « "i/«" £ «'^2r £ 

l ì« .4' «*ó » *« «■*>* tr 

t ' Jl noiU-difa. Ti6iD«a Impr'*’» 

“L «airi *«■ /«tir EteW* cancri, do .-. 

S& | -* •* T?Fzt*- 
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etere y ncque tu tbimlamatum , tfy [acrorum Por».* 

Jlatem babes Imperator : parlava così il Grande - 
Olio a Collanzo Imperadore lodato da S. Atta» 
nafio (i) . Imperata bonus intra Ecclcfiam , no» 
fupra Ecclefiam eft y fcrivea S. Ambrogio . (s)'»' 

Vos quoque Imperio meo , ac Tribunali IcxCbri • ' 

Jli fubjicit . Imperiarti enim nos quoque gerimus: 
addo etiam prafiantius , perfefljus. Così par- ‘ 
lava innanzi a Principi e Prefetti dell* Imperio 
S.Gregorio di Nazianzo (3). £ gli lteffi erano 
i Pentimenti di un San Cipriano in tutte le lue 
lettere £ di un S.Ilario (4), di un S. Agofti- 
no (5), di un S. Cirillo- '«u Gcrufalemme, del 
Conciaio di Sardica , di un S. Gelafro Papa(ó),- 
di un S.Giovanni Damafceno (7) , e di tutta la -, 
Tradizione * ella" ad una voce richiama *• giu- 
dizj , e gli affari Ecclefìaftici al governo della 
Chiefa , ed all’ autorità de’ Pallori , indipenden- ; 
temente da chicchefiia . ».’* - 

v VI. Stabilito quello Dogma di Fede fulla 
Parola Divina sì fentta, che tradita della fupre- 
ma ed indipendente Poteftà de*’ Pallori in tutt’i 
giudizj , e gli affari puramente Ecclefiallici , chi 
non vede ad occhio nudo l’adulazione, non che 
da formale crefia dell’Autore, oramai frequente? 

‘ - <»- 
< (i)- Epifi. ad Solitariam vitam agente s . 

-(z) In Conc, contra *4uxent.n. 36. nov.edit. 

•- (3) Orat. 17. 4 ; ; 

(4Ì %Apolog. ad Conjìantiune 

fa) 93. alias lóz. \ ’ < 

(6) Ep. 8. ad %AnaJÌ. Ifaperaterem 
v7)\ Orat . x. de imaginib . àrem Jinem 
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fino a dire , <fhe tranne una [empii ce [altee nu- 
dine ( concetta a piene mani da Puritani ) pro- 
pria del loro mini fiero yF altre prerogative e facoltà - 
( de’Vefcovi, c Papi ) furono concessioni dtPrin- 
tipi, delle quali non altrimenti farne potevano 
Uso , che col [Solere , 4 Permeffo de' Principi ri-:, 
fpettivi (1) ? E teffendone il catalogo non ha 
roffore di annumerarvi per fino t Giudi?], anche., 
meri Eccleftajlici fi ) , il governo della Chiesa y 3 )t 
ha Giurìfdiriooe della Chic fa (4) , la riforma, de- 
gli abusi (5), le facoltà giurif dirionali de P 4- 
triarchiy e Primati ( 6 ) , la de/l inazione de ’ Pr>- 
mati medesimi {7),, la conferma fteffa de'Vcfcoyi/%), 
eh’ è quanto dire la fletta divina Milione 
Pallori, e maggiormente degli altri uffici Eccle- 
siastici (9) e per fin la Scomunica effondo 
qyefta per l’A. un dritto Collegiale (io) , dequali 
è rapprefentante il Sovrano (n) : ed ofa di ricoJ 
fcèrli ancora come veri dritti della Sovranità^iz/. 
Ma chi mai de’ Principi Cattolici ad occhi 
aperti he ha pretefo alcuno t in qualità* di Prin- 
cipi y e non più tòlto nell# adeguate circofkn- 
ze de’ tempi e luoghi , come Protettori e di- 
fensori della Chiei'a ideila , della fu a dottrina, 
non che della l'uà disciplina , e de’fuoi canoni ? 
Nel qual fenfo Coftantino fi ditte Vefcovo.efterio- 
* re. Altrimenti competerebbero ancjie quelli di- 

rit- 

(i) P. 160. y e 1 69, fi.) » P. téfr 

<3) p - o a.;- :* (4) p - r 95- 

(5) P. 200. {6) P. 1 65- 

(7). P.jdg. (8) P.199. (9) P.,. 147 * 

. r(ip) P 125. f(u) P. 19$. (il) W. 
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ritti ad un Sovrano Maomettano, o Idolatra, a 
Sclim III. , o al Kam de’Tartari? Loro accordi 
pur T infelice l’amminiftrazione de’Sagramenti, e 
della Parola medefima .• Non veggo paradoflo 
maggior di quello, dice intanto il gran Bofsuet , 
„ quanto il negare a i Re P am m infrazione 
„ della Parola, e de’Sagramenti, e ’l conceder loro 
„ la Scomunica , che altro non è che la parola 
„ celerte armata della cenfura , che viene dal 
„ Cielo, ed una parte delle più tlTenziali dell’ 
„ amminiltrazione de’ Sagramenti ; poiché cer- 
„ tamente il diritto di privarne i Fedeli non 
„ può appartenere, che a coloro, i quali fono 
„ anche inabiliti da Dio per concederli ad ef- 
„ fi (i) . Stabilifca finalmente collo Scifmatico 
Cranmero e i fuoi aderenti „ che Gesù-Crifto 
M iftituifle i Pallori, per efercitare la loro Poterti 
, come dipendente dal Principe in tutte le loro 
, fonzioni . Il che, foggiugne quel gran Pre- 
, lato (2), fenza difficoltà è la più inaudita , 
„ e la più fcandalosa adulazione , che nell’ant- 
„ mo degli uomini fia mai caduta . 

VII. Ricorre indarno l’Autore all’ inlìdiofo 
cavillo della Chieì'a efterna , e delle azioni 
cfterne , poiché se egli per efterno intenderti 
ciò', che non è di fua cornpetenza , ne cor,* 
verremmo ’ volentieri co’ cattolici , co’ quali 
riconofchiamo Janche la Protezione de’ Principi 
.Cattolici nella Chiesa , che non intendiamo 
^ C << le* ■- 

(r) Boff. Varia?, lib- VII. n< 48. 

(z) Ib. ». 44. - '■ 



Di gitized by Cookie 



M 34 M 


ledere affatto , che anzi crediamo venir loro 
ingiunta dal medelìmo Iddio . Ma poiché tra 
quelle cose , ed anioni ejìerne egli comprende 
apertamente anche quelle , che lappiamo per 
fede eflér dalla fola autorità Ecclefiaftica dipen- 
denti • ributtiamo perciò il fuo fiftema , che 
nel fondo , febbene in altri termini, introduce 
la più deteflabile fupremazìa diftruttiva della 
Chiefa . Di fatti se la Chiesa vifìbile in ogni 
efterna azione foggetta folle alle leggi della 
cittadinanza : i. La fleflfa confagrazione de’Ve- 
fcovi , c tutte le fonzioni Sacerdotali ; z. il 
Battefimo , la Penitenza , 1 * Eucariflia tutti in 
fomma i Sagramenti. 3. La Liturgìa, le ceri- 
monie, il Sagrofanto Sagrifizio medefimo. 4. La 
Predicazione, l’infegnamento, e la ftefla pedago- 
gica direzione. 5. Lo fleffo Sacerdozio esterno , 
e vi fi bile (1) dovrebbero efler dipendenti , e 
foggetti alle leggi dello Stato della Cittadinanza, 
come cofe efterne , o azioni , che lènza ejleriorità 
non pofiono praticarfi . Se piacelfe adunque alla 
Cittadinanza far nuove Confeflioni di fede , e 
nuovi Simboli, proibire l’Invocazione de’ SS., la 
Venerazione delle Immagini, il Celibato de’ Sa- 
cerdoti , e lo Hello Sagri fi zio perpetuo , come 
%Antioco' y fe gli piacelfe dillruggere Vefcovi , e 
Vefcovadi , Tempj , ed Altari ; la Chiesa do- 
vrebbe puntualmente ubbidire , perchè fubordi- 
vata e foggetta nell ’ ejlerno alle leggi temporali a 
come ogni altro cittadino . Se piacele alla Cit- 
ta- 

(1) T*id. feff. Z3. can. i« * 
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tadinanza ( ou club des Jacobins ) di ordinare 
il Divorzio y il Ripudio , il Concubinato, la 
pluralità delle Mogli , là comunità de’ Mariti... 
imporre le mani, dar l’ inceli fo a Baal, adorar 
Voltaire fedizioso, e Roufl’cau ...... La Chiesa 

oh Dio ! perchè azioni temporali in se flefle , 
ed elterne , dovrebbe ubbidire a quelle leggi 
della Cittadinanza! Dovrà ella adunque elfer 
Etnica lòtto Diocleziano , Ariana fotto Coftanzo , 
Apollata fotto Giuliano , tconoclalla fotto Leo- 
ne [lauro , Infedele , e ribella fotto Mao- 
metto , e Cromvello . Dovrà ella adunque elfer 
Luterana in Vittemberga, Calvinilla in Ginevra, 
Anglicana in Londra, Maomettana in Collanti - 
nopoli ... E non farà quello ròvefciar tutto 
l’ordine della Chiefa, e ridurla a forma delle 
combricole ' de’ Protellanti , delle quali al riferir 
di Pfaffio Luterano (i), quavis peculiarem fibi fa • 
ciem pinxìt ? Rovefcia adunque 1’ A. la collitu- 
zione, e l’Autorità della Chiefa la più fpirituale 
in forza de’ fuoi principjA benché noi fiamo li- 
cori , che non folo non abbia Clfo preveduto 
così perniciofe confeguenze del fuo filìemaj ma 
che anche nel fuo cuore le abbia fempremai 
deteftate; non polliamo però fare a meno di av- 
vertirlo con S. Agollino .* Hac vos quid era non 
ferititi * , fed desCenduut ab illis , qua ferititi*) 
mutate ergo antecedenti fi vaiti* cadere feqùen- 
tia . , 

C 2 . 

IH* 

($) Praf. ad Orig. Juris E ccl. 
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Divide il Crijlianefimo , cpre la flrada all ' ' 
i/lnticriflo , riponendo l' autorità della Chiefa 
in tutto il Collegio deCrifliani , e pre- 
cifamente nel Popolo. 

I. „ "T\Opo avere ftabilito, Cranmero, tutto 
„ 1 J il minifterio Ecclefiaftico fopra una 
„ femplice Delegazione de’ Principi , fenza elfer 
„ necelfaria nemmeno l’Ordinazione , o la con- 
,» fagrazione Ecclefiaftica , va incontro ad una 
„ obiezione , che a prima giunta fi prefenta alla 
„ mente • ed è il Capere come i Pallori efercitaf- 
„ fero la loro autorità lotto i Principi infedeli: 

,; e rifponde -conforme a’ Cuoi principi , che in 
„ quel tempo non era nella Chiesa vera poteflà, 
i, o comando, ma che il popolo accettava coloro, 

„ eh’ erano prefentati dagli Appoftoli , o altri 
„ da elfo creduti ripieni dello Spirito di Dio, 

,1 di fua fola libera volontà, e poi gli afcoltava, 

„ come un buon popolo pronto ad ubbidire agli, 

„ avvifì de’ buoni Cuoi Configlieri . Ecco quanto 
„ difse il Cranmero in una adunanza di Vefcovi: 

„ ed ecco 1’ idea , eh’ egli avea della Divina 
„ poteftà data da Gesù Crifto a’fuoi Miniftri ( 1 ). 

II. Udiamo ora come negli ftefiiffimi fen- 
timenti difeenda il pretefo Giureconfulto . 
Avendo collocato egli tutta 1’ Ecclefiaftica Au- 
torità , e Miniftero fui volere , e permeffo de 

P rin- 

(l) Varia^ hb.VILn. 43. • 
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principi (i) , incontra la medefima difficoltà dell’ 
Autorità efercitata da’ Pallori lotto i Principi 
infedeli , laonde per isbrigarfene , rifponde con- 
forme a’ Cranmeriani principj . i . „ Che una 
„ femplice vigilanza, direzione, e follecitudine 
„ propria del loro Miniftero (2) ebbero foltanto 
quei primi Pallori 2. Che la moltitudine* de’ 
„ Fedeli fceglieva, e furrogava i Minillri , cioè 
„ i Diaconiche meglio llimafle per tal Miniflero 
„ (3) . 3. Che il popolo avea l’ approvazione 
degli ftefli Vefcovi (4) , e gli afcoltava poi , 
,, quali vigilanti fpeculatori lui gregge del Si- 
„ gnore (5), fenza però facoltà alcuna giudiziaria, 
„ o coattiva, o fìa di coflrignimento , ma tutto 
,, riflretta ad una follecitudine , ed impegno per 
„ la falute (ò). 4. E per non difcoftarfene un 
punto, nemmen la Confagrazione , e l’ Ordina- 
zione reputa necelTaria ne’ Pallori , poiché af- 
ferma (7) „ che quella Milione prima da va lì 
,,‘dal Presbitero ( unito al popolo (8) ) £en. 

za neppur folennità ; che anzi luì principio 
,, palfava quell’ offici» per anzianità, e che re- 
„ foli poi di maggior, onore, la Chiesa ( cioè 
„ il Collegio di Chierici,, e Laici ) (9) avelie 
•„ determinato conferirlo colla folennità della 
„ impofizione delle mani, fio) Son quefle le pa. 

C 3 ro. 

(1) P 1 69. ■ (2) P. 38. & 1 69 

• (3) P. in. (4) P. 142. 

(5) P. iòo. (6) P. 1Ò4. 

(7). P. 200. (8) P. 1 5 1. 

(?) P.i 32 .e^ 183. (io) P. 153. 

» 
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role iftefle di Salmafio, e Biondello (1). 

• III.Ma pafla più innanzi il Bruflone, e foflie- 
n e. 1. „ Che quello (preteso) Collegio de’Cri- 
fliani abbia avuto l’autorità di far leggi Col- 
legiali attinenti alla Difciplina interna, come 
M ciafcun Collegio ha la poteflà di farlele , on- 
de «non con altro nome l’appella , che di „ Leg- 
„ gi, e coftituzioni Collegiali del ceto de’ Fe- 
„ deli (2) . 2. E fenza più di equivoci , 

che al popolo ancor fi appartenga , come Dritto 
Collégiale la Scomunica , che non è altro di fua 
natura „ che la Divina parola armata della 
„ cenfura , e la parte più elfenziale dell’ ammi- 
„ nitrazione de’Sagramenti; 3. {3) anzi lo fcomu- 
„ mcare, è perciò deflituire, i medefimi Vefcovi, 
„ fe Icandalofi, ed erranti. E non farà quello rinno. 
vare l’errore il più formidabile de’Protellanti,cioè 
la proprietà dell’ Autorità Ecclefìaftica coflitui- 
ta nel popolo , col folo efercizio Minijleriale 
( fognato anche dall’ A. della Monarchia ) dele- 
gato dalla moltitudine à’ Pallori? Non farà que- 
f fto 1 ’ uguagliar col' fatto i Crilliani tutti nella 
Potefià e nel Sacerdozio? Erefia, che anate- 
mizza più volte lo ftefib Autore , impaniando- 
fi al l'olito alla maniera de’ Novatori nella più 
umiliante contradizione iErrore, ed erefia fulminata 
di anatema in Marfilio , Lutero, e Richerio , 
fpecialmcnte dal Tridentino, come everfivo dell’ 

, Ec. 

(1) V. P etav. de E. H. L I. & 5. 

(2) P^.131. (3) Pag. 125. 
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Ecclefìaftica Gerarchia , e della Dottrina dell’ 
Appoftolo (l);- ' > ■ 

IV. Non ho d’ uopo di rigettare quelli già 
da noi confutati prodig] di dottrina deteflati a 
pieni voti da Cattolici, non che dagli Antef- 
lìgnani de Proteftanti . Soflengono concordemen- 
te i Cattolici i.,* che efl'endo la Chìefa non 
già un Collegio della Repubblica , come voglio- 
no i Novatori, ma un Popolo , una Società , 
uno Stato divinamente iflituito, di suo diritto, 
ed indipendente dal Magiflrato civile, abbia 
quindi una vera fuprema , e fingolar poteflà, 
legislativa ancora, e giudiziaria (incapace di ob* > 
bligar le cofcien^e, e di coftringere alfoflTervan- 
za delle fue leggi anche gli inobbedienti , e 
Refrattari ; il che importa per confeflìone de* 
Partegiani' medefimi una vera Giurisdizione Ec- 
clefiaftica nelle materie fpirituali , come più 
volte abbiamo dichiaratoci fua competenza (q)* 
e ’l contrario fu condannato in Marcantonio de 
Dominis dalia Facoltà di Parigi , come una 
perniciofa erefia . Hcec propojìtio , qua parte ve - 
ram jurisdiflìonem , ideft vim coaElivam , & 

fubje&'tonem exter nam Ecclefia denegata eft H,e- 
retica > & totius ordinis Hierarcbici perturba tiva y , 
atque confusionem Babylonìcam in Ecclefia genera - 
' C 4 1 rans 

(i) Trid. fejjf. 23. cap. 4. » 

(zjP.Praclarum Prodromum Teologico-Canonicum 
ad J us Ecclejtaflicum IV. Cl. ^Abbati s Vincentii 
Lupoli Ttm. I. cap. IL, & V. Neap - 1777. 

(3) Reflex. Mora I. in xAcl.*Apost. c. 2Q. v. 28 
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rans z.che lungi ila ri federe quella autorità Eccle- 
fiartica in tutti i membri di quel pretefo Col. 
Jegio , o fia nella moltitudine , o nel popolo , 
non fia affidata ad altri dal fuo divino A., che 
agli Apportoli ed a’ Partorì . Ipfe dedit quos- 

dam quidem *A'poJ\olos alios autcm Pa- 

ftores , & doBoyes .... in opus Minijlerii , in 
adificationem Corporis Cbrijìi (i): 3. che l’auto, 
rità di ftabilire i Partorì fia data ai Pallori già 
flabiliti , e la podeftà che hanno dal Cielo, fia 
refa fenfibile dall’ impofizion delle mani ceri- 
monia al loro Ordine riferbata. Re/iqui te Cre- 
ta, ut conflituat per Cìvitatei Presbyteros , fi - 
cut & ego difpofui tibi (2 )-’ %Admoneo te, ut refufcites 
grati am qua ejì in te per impofitionem manuum 
mearum (3}: cum impojìtione manuum Presbyte- 
rii (4).* 5. che a coloro foltanto che fon 

forniti di quella Ecclefiaftica , e Canonica Pa- 
teftd , fpetta il dritto di ftabilirli . 6 . che i 

Pallori illituiti foltanto dal Popolo o dal Ma- 
girtrato non fi debbano avere , che per intrufi, 
c ladroni , giufta la fentenza del Salvatore : 
Sacrosanta Synodus decerni t eoi, qui tantummo - 
do a populo , aut faculari Poteflate , ac Magi- 
Jlratu votati, & inflituti ad bac Mini/leria ex • 
ercenda afcendunt , & qui ea propria temer i- 

tate fìbi fumunt , omnes, non Ecclefia Minijìros , 
fed ut fures , & latrones per ofìium non in- 
greffos habendos effe (5);. Non è qui da omet. 

ter. 

. (1) E ph. 4. v. -li. 12, v (a) Tit . 1. v. 5. 
{3) ì. ad Thn. I. v. 6 . (4) i. -C. 4. TM4. 

( 5 ) SeJJ 23. c. 4. 
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terfi la dottrina di Monfignor di Tolone nell* 
•d'vvifo a Fedui i di fua Diocesi in data de’ 17. 
Ottobre 17^0. ,, Quelle due cofe pertanto , ei 
„ dice , cioè 1 * Ordine , e la Miflìone fono 
» alfolutamente necefifarie ad un Pallore , af. 

V finché fia Paflor legittimo . Egli è quello 
*’ un articolo di Fede definito dal Concilio di 
’ Trento fejf. 23. cati. 7. Si quis dixerit .... 

eos qui nec ab Ecclesi astica , Ù" , Canonica 
„ Potestà te , /ed aliunde veniunt leghimos ejje 
verbi , & fagramentorum Miniftros ana. 

» tbema sit . 

V. Gli ftefli bandiera; della riforma con- 
futano 1’ avverfa dottrina come everfiva della 

Chiefa . Ecco quanto ne rapporta Monfignor Boi'- 
fuet nell’immortale fua ftoria .delle Variazioni. 
Calvina, e Micone fucceffore di Ecolompadio 
nel Miniflero di Bafilea fi lagnano amaramente, * 
che dillrutta la Potellà Ecclelìaflica „ i Laici 
„ fi attribuifcono tutto, e il Magillrato fi è ‘fatto 
„ Papa,, (1). Capitone collega di Bucero nel 
Minillerio di Strasburgo vendica 1 ’ autorità de’ 
Minillri come neceffarj al buon ordine, ed alla 
fufiillenza della Chiefa. ,, L’autorità de’ Mi-’ 

„ niflri è affatto annichilata, ei dice y (2) tut- 
„ to fi perde , tutto va in rovina . Non vi è 
„ fra noi alcuna Chiefa , neppure una fola, in 

„ cui fi veda la difciplina Il Popolo 

„ arditamente ci dice : Voi volete farvi tiran,. 

• • i* * 

ni 

(i) Int. Ep. Calv.p.^2. 

fa fy- ad Farei. int.Ep. Calv. p. 5. 
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„ ni. fi) Si vuole fojlener il cbierical difpotismo 
i, della Chiefa, eh’ è illibata,, - . Melantone a 
nome di tutto il Partito confefla per necefla- 
tj alla Chiefa T autorità de Vefcovi , e la fu- 
periorità del Papa,, perchè fono neceffarj , ferii* 
„ fe egli (2) , alla Chiefa de’ Conduttori, per 
„ mantener 1’ ordine , per aver 1’ occhio fo- 
' pra coloro , che fono chiamati al Mintile- 
„ rio Ecclefiaflico, é fopra la dottrina de’ Sa- 
cerdoti, e per efercitare gli Eccleftaftici Giu- 
dicj, di modo che fe non vi foffero tali Ve- 
„ feovi, farebbe cT uopo di farne. La Mortar- 
„ cbia del Papa , proliegue , fervirebbe anche 
„ molto a confervare tra molte Nazioni il 
„ confenfo della dottrina „ . La flefla è la 
dottrina dello Schiltero, del Calandro preifo il 
Grozio, del Barclajo, del Frorefenio- vaglia per 
tutti lo Spanemio , che cosi la difeorj-e a fa- 
vor della Giurisdizione de’ Pallori .* Potefìas 
qtiidem jitdicialis & Legislatori a (non già [em* 
plice direzione , e follecitudine , ) in fpirituali 
Ecclejtte regimine , ac salva civili Potevate a 

Cbrijlo iisdem xApoflolis conceffa & li - 

gaudi prteceptis, interdiRis y pnenis ( non è quella 
una vera poteflà coattiva? ) folvendique ab ijìa- 
viim obli gati ohe , harumque vinculo Summa fub 
C bri fio , & Pingui ari s Potefla s (3) . 

Che le poi la Riforma fempre contraddittoria 
a fellema infegnò in corpo „ elTer nel popdlo 

la 

(1) Bruff. p. zor. (2) Refp. ad Bell. 

(3) .A pud Hart. de rebus geft. Cbrtfti art. 3. 
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„ la forgente della Poteflà Celefte ; che pò» 
„ teva egli non folo eleggere , ma anche Ha» 
„ bilire ( T A. direbbe approvare , e con - 
n fermare, i Pallori) j che finalmente la potellh 
di legare, e di sciogliere, e di ftabilire,e di du 
,y ftruggere ( di fare leggi collegiali^ A i riformar 
la Chiela' , di /comunicare anche i Vefcovi } 
fia nel Popolo iflelTò, per non effer obbligata » 
riconofcerla della Chiela Romana, da cui ella fi è 
feparata , rileritò pur troppo perciò 'da Catto* 
lici la qualificazione terribile, che noi udimmo^ 
a principio : i Ecco £ la maniera , conchiude il 
Prelato (t), di cui fi predica la Riforma. Quefia 
è la maniera , 1 onde dividefì il Criflianefimo , 
e onde fi prepari la flrada all ’ sAnticrìfio . 



Verde , e confonde /’ %A. la Gerarchia Ecslefiai 
file a , riducendo /’ ordine de' Diaconi 
ad un Minifiero profano . • . , 

1 • lW .. , - » _• J. . i* • > * 

I. T” ’ Odio de’Novatori contro alla Chiefa , ed 
-L^ al Clero principalmente è' diretto con» 
tra r Eccleliallìca' Gerarchia , 1 efiendo quella 
quell’ ordinata fchiera d’ armati , che veglia 
illancabilmente alla fua difefa, eontra gl’ inibiti 
di quelli empj Aggreflori. L’Epitome , che ha 
bevuto quell’ odio dai Luterani ne ha decifa 
con elfi la perdita • confonde perciò i Preti 

,v. coi 

• > 

(i) Variaz. 1 . 15. n. ut. 
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coi Vefcovi , e rigetta i Diaconi col Salmafio 
nel numero de’ Miniftri profani , non avendo-, 
li, che per femplici %/f/rm ìnijlratori di beni 
Ecelefiaftici^ e per Miniflri di Menfe materiali. 
Noi riferbandoci al leguente Paragrafo di trattar 
de’ Preti , e de’ Vefcovi , udiamo ora cofa egli 
foftenga a propolìtp de’ Diaconi „ Volendo , 
» „ dice egli ( pag. III. ) , gli Apoftoli fpogliarfi 
,, del Miniftero delle Menfe , ed amminiftra- 
„ zione di tali beni, {limarono ben fatto , che 
n il Collegio de’ Fedeli ( in nota la moltitu- 
„ dine ) prefcieglieffe , o furrogafle i foggetti, 
», che meglio fti mafie per tal Miniftero al nu- 
», mero di fette , e coftoro non abbiamo dagli 
», Atti Appoftolici , che fuflero ftati dal ceto 
,, de’ Vefcovi, e Presbiteri, ( ch’erano fo ftef- 
», fo ) fra’ quali fu ripartita la cura , e vigi- 
„ lanza * d adificationem Corporis Qbrifti , eh’ è 
la Chiefaj ed in nota, non erano del Mini. 
„ ftero Evangelico . Qual manifefta impoftura , 
o meglio qual formale erefia ! 

II. S. Luca ifteflo che negli ^fppojlo - 
lioi narra 1’ origine de’ Diaconi , febbene oc* 
cafionata la porti dalle diftribuzioni ordinarie , 
e dal Miniftero delie Agapi, dimoftra nello ftef- 
fo Divin Libro però , che {agra nello intutto , 
e Divina ne fu. l’ iftituzione ^ e Minifterj Sa- 
cri affatto , e Divini loro furono coll’ ordina- 
zione affidati . Non è Sagro, e Divino un or- 
dine' in fatti iftituito colla piu augufta delle ce- 
rimonie di Chiefa , qual’ è 1’ impofìzion delle 

„ mani 
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mani congiunta alle rifpettive Orazioni , onde 
formanfi gli fletti Preti , e Pallori ? E quella 
appunto abbiam dagli Jitti jppoflohct adope- 
rata nell’ iftituziorf de’ Diaconi, orante* i»- 
pofuerunt eis marttts (i). Non è un ordine ba- 
«ro , e Divino quello , che di lua natura con- 
ferì fce la grazia fantificante, che non può venir 
che da Dio ? E quella abbiam dagli yftti *Ap~ 
popolici, conferita nell’ Ordinazion de’ Diaconi , 
onde Stefano fu veduto appena ordinato plenus 
gratta , Ó' fortitudine (2) . Non è un Mini- 
fttro Divino, ed Evangelico l’infegnamento , e 
la predicazion del Vangelo, che lo fletto Lute- 
rano Salmafio rellringe a’ foli Vefcovi ; E que- 
llo abbiam dagli .Atti .Apposolici (piegato » io- 
lennemente da Stefano , e Filippo Diaconi. Non 
è un Miniltero Evangelico all’ edificazicn della 
Chiel'a il Minorare i Sagramenti b Ed abbiam^ 
negli ~ 4 tti ~ 4 ppoJlolici da Filippo conferito li 
Battelìmo ai Samaritani-, ed all’ Eunuco delia/ 
Regina Candace ; dritto , che per ordinano , 
colla dipendenza però dal Vefcovo , gliel ven- 
dica l’antico Tertulliano (3), e S. Girolamo (4). 
Finalmente non è un Miniftero Sagro , e Di- 
vino la dillribuzione del Corpo , e Sangue 01 
Gesù-Crilto? E quello ancor proprio de 7 Diaco- 
ni lo aflrcurano tutti i Monumenti Appoflo- 

llo 

(1) xABor. 6 . v. 6 . 

(2) Ibid. v. 8- ' 

(3) L<b. de Bapt. cap. 17. 

( 4 ) Di al. adv. Lucif. 
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ftblici , le lettere di S.Ignazio (i), l’Apologià 
II. di S. Giultino , gli atti del Martirio di 
S. Lorenzo , e tutta ad una voce la veneranda 
Antichità . 

III. Se l’ordine, e.’l Miniftero de’ Diaconi 
adunque è tutto Sagro, Divino, Evangelico , 
in una parola al dir di S. Ignazio Minijlerium 
]eft* Cbrifli , non farà una impudente erelìa 
dell’ Epitome copiata da Lutero , e Calvino il 
dir , che che non erano del Miniflero Evangeli- 
co , e che fia l’ordine de’ Diaconi iftituito, non 
da Gesù-Crifto , ma dalla Chiefa (2) ? E le 
tuttociò l’ abbiam dagli *Atti */TppoJlolici , non 
farà una ftupidezza ,. e grolfolana impoftura il 
foggiungere, non abbiam dagli *Atti %/. fppojloli - 
ci , che coftoro f afferò di coloro , fra i quali 
era ripartita la cura , e vigilanza, all * edifica - 
%ion della Chiefa ? Non farà quello rovelciare 
l' Ecclefìallica Gerarchia , e tirarfi fui capo gli 
anatemi del Tridentino? Così è fenza dubbio.* 
Si quis dixerit in Ecclefia Catholica non effe 
Hierarcbiam Divina Ordinatione inflitutam , qua 
cgnjlet ex Epifcopif , fresbjrteris , & Miniftrisy 
anathema fit . ( 3 ) < 


§. V. 

(l) *Ad Troll. , & Magne f. 

W Pa g* ' x8o., . . 

( 3 ) Se lf- *3- can.27. 

• * * 
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■ ... $. V. .. •. , 

Z’ 'Epitome dìjlrugge P Epi/copato , e co« ejfjò >7 
JoJìegno della Cbiefa facendo i Vefcovi 
e i Preti eguali di Minifiero , 

_ l e di Sacerdozio . 

> i • . \ 

I. T A Divina Superiorità de’ Vefcovi tanto nel 
I ^ grado, e nell’ordine, quanto nella pote- 
ftà , e governo , eh’ è , e dicefi l’Epifcopato , 
fu 1 riconolciuta mai fempre da tutta la vene- 
rabile Antichità , come il glutine del Sacerdo- 
zio (i), c come il foftegno della pace Catto- 
lica fa) , nè vi fu perfona sì ftravagante o 
frenetica , che ofafle riclamarvi in contrario . 
Nella fine del IV. Secolo avvenne, che l’Ere- 
tico fcifmatico Aerio per confolarli della ri. 
pulfa d’ un Vefcovado da fe ambito vomito tra 
]’ altre quella Erefia dell’ uguaglianza de Preti 
co ’ Vefcovi , ri nell ’ Ordine , che nell ’ Onore ; 
maflima giudicata allattante da Vefcovi , e 
Scrittori di que’ tempi oltramodo furiofa , e in- 
credibile .* Erat illius Dogma fupra captum ho- 
minis furiofum & immane , fcrive S.Epifanio (j) 
am b orum unus Ordo , far , & idem honor , & ' 

dignitas .. Ciò non ottante 1’ odio contro del 
Clero accompagnato dall’ambizione, e luperbia 

ere- 

fi) S.Cypr. cit. Epijl. ad F lorent. Vupian. 

(z) Tertullian. lib. de Bapt. cap. 

(3) Here f 75* . 
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ereticale lo infinuò a Valdefi, a Viclefo, a Lu« 
tero, a Calvino, ed a loro immondi Gregarj , 
Salmafio Dalleo , e Biondello , da cui non fi 
è vergognato di copiarlo letteralmente il Bruf. 
Iòne, ed un altro Scrirtorello del tempo. (i) . 
II. Ecco in fuccinto quanto quegli fofliene a 

3 uefto propofito rapportato colle lue parole me- 
efimc i. che ne' primi tempi lo fieffo era il 
P rete, che il Vefcovo , la fieffa n era la confa - 
graziane^ (2) che a buon conto l’Epifcopato , c’1 
Presbiterato, fodero im ceto , un Ordine di Mi - 
nifi ri ijlituito da Gefucriflo negli ^/fppojloli (3) 
uguali di Miniflero , e Sacerdozio (4 y ed in 
quefto, aggingne (5) diceva bene f/l'erio. 2. Che 
quindi i Preti non folo ave ano la facoltà di ordinare 
i Preti , ma anche di confagrare i Vefcovi , e 
perciò la pienezza dell'Ordine, 0 fia del Sacer- 
dozio , che contiene J eco la pienezza del Man- 
dato ( 6 ) 3. Che disfatto quefle Confagragione , 
0 impofigione di mann fu di colui , che fi or- 
dinava nel Presbiterato , dove vi era il Col. 
legio de' Preti, fi faceva dal Collegio imponendo 
tutti le mani : ma quando fi trovale un Pre- 
te , folo egli ordinava .... e che i Preti di fatto 
nel S ecolo IV. quando vijfe -Aerio àncora eferci- 
tavàno la facoltà di ordinare (7) 4. Che il Ve- 
feovado fia di fua natura un Officio, una ca- 
ri- 

(i) Schiarimento Storico-Critico Sez.2.,§. 3. 

(2) pag. 172. (3) Pag. 173. ) 

(4) P. 185. ) ($) P. 175?. 

[ 6 ) P. 184. e 85. ) (7) P. 176. c feq. 
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rica di prefedere , come Capo fra gli uguali . (t) 
tome appunto è il Cape di un Senato , di un 
Tribunale (i) 5- j che in quejìo errava *j4?rio t 
negando ciò al Vefcovo l'onore di Caporuota* (3) 
&, che il Concilio di Trento dopo lungo dibatti- 
mento condannò coloro , che non iftimaffero i 
Vefccrvi" Superiori de Preti in onore , e prece - 
denxa (di Caporuota) ed anche in certe facoltà^ 
che loro ha dato la Chiefa (4) . Quelle fono 
le impoflure , le, ftravaganze maggiori, £d an-, 
che erefie dell’ Epitomifta Puritano full'Epifco- 
pato , e ’l Presbiterato , ed in ordine all’ Ec- 
cjefiaftica Gerarchia . Peccato ! che per sì bel 
quadro di Sacerdozio , e Miniftero Ecclefiafti- 
co , così felicemente ritratto da’ Rituali , dalle 
Chiefe, e da’ Conci florj de’ Protettami , non lo 
ferivano nell’ albo de’ Pallori di Lipfìa , e di 
Ginevra , o noi collochino in capo al Necro- 
logio della Riforma . 

IlI.Prima di confutare,o dileguar piuttoftò que» 
fto, altro eh’ Epitome di dritta , centone di 
fpròpofiti ereticali ; è dovere avvertire i Cat- 
tolici, che la Chiefa crede al contrario di Fede 
Divina col Tridentino, 1. che oltre gli altri Ec- 
clefiaftici Ordini,- e Gradi fi appartengano prin- 
cipalmente alla Gerarchia i Vefcovi Succeflb-* 
ri degli Appoftoli , e collocati dallo Spirito S. 
al governo della fua Chiefa* z. che fieno quin- 
di i Velcovi fuperiori ai Preti in Ordine, c 

D Po- 

(1) P. 183. (3) P. 175». O 80. 

(ij P.185. -x (4) P. 17^. & 80. 
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'Poterti ; _ 3.. che abbiano i foli Vefcovi la 
poterti di ordinare , e confermare , e di far 
molte altre funzioni fpettanti il governo- Ea- 
(clertaftico • poterti, che non hanno nè pulito», 
..nè poco i reftanti ordini inferiori . Sacrofan - 
£la Synodus deUarat i.prtetcr cateros Ecclefìaflicos 
Gradii s y E,pifcopos , qui in yApoflolorum locum 
Juccefferunt , ad bunc Hierarcbicum Ordinem pre- 
{ cipue pettinerei & pofìtos , ficut idem pojìo - 
. lus ait , a Spriitu S. regere Ecclefiam Dei: z. 
cofque Vresbyteris Superiore 5 effe j 3. ac Sa- 
cramentum Confirmati onis conferve^ Miniftrfis Ec- 
'l defitte ordinarci atque alia pleraque per agir* ip - 
.fos pojfe ; quorum funtìionum Votefìatem reliqui 
inferiori s Ordinis nullam habent : e nel Canone 
6 ., e 7- ( dicefì . anatema a chi nega fle alcuno di 
Jftli D®§|gni.‘ 'j / < .t ••*... 4 

. In oltre , a togliere ogni cavillo ., ed 
equivoco, unico appoggio dell’ A,, uopo è ri- 
mettere co) Prtavio (1), e coll’Eftio (2) dietro 
j SS. PP.^ c gl’ Interpetri , che altro è parlar 
de’ Preti , « de’ Vefcovi de’ primi tempi, altro 
è parlar dell’ Epifcopato , e Presbiterato : altro , 
è parlare della di loro perfona , e loro nome , 
altro del di loro grado , ed ordine. Quindi è 1. 
che appellar potevafi allora , c fi appellava al- 
cune volte di fatti una perfona medefima Pre- 
te, e Vefcovo, come nella lettera a Tito, a* 
Filippefi cc. , e ciò perchè in molte funzioni 
„ del 

(i) Lib. 4. de Eccl. Hier. c. I. • 

(z) In 4. dìfiinU . 34. §. 2 7. • w 1 
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del Miqiftero Sacerdotale convengono tra d\ 
efli : Quia inter Epifcopum , atque Presbite* 
tum interejl ferme nibil y dice il Criioftomcu (i.) 
c con effo tu^ti gl’Interpetri Greci : quia Se - 
cundusy imo pene uniti ejl Gradui, fcrive S.Gi- 
rolamo (2) , e con eflo tutti i Latini , 2. che 
era allora , come lo è anch’ oggi in effetto , k 
ftefla perfona Vefcovo , e Prete: quia in E pi~ 
Jcopo , & P resbyter continetur , fcrive S. Girola- 
mo, (3) ; 3. che non mai però il Prete femplice 
fi fu , o potè effere Prete, e Vefcovo infieme, 
come oggi fi appellano .* Qmnis Epijcopus Pre* 
sbyter efi , non omtiis Presbyter Epijcopus , com. 
menta il S, Ambrogio del Bruflònc (4); princi- 
palmente per la differenza de’ gradi , e degli 
ordini , che v’ intercede , ncque cnim fas erat ^ 
aut licebat , ut inferior ordinaret major em. Non», 
cnim tribuit y quod non accepit, , foggiugne il 
lodato -Ambrogio , c S, Crifoftomo, Ordinatio- 
ne qttippe , proliegue , superiorcs Ulti Junt ; e 
lo fìeflo è ’l fentimento di S. Girolamo (5) . 
. IV. Ciò premeflo cade affatto per terra il 
paralogismo ridicolo del Bruitone con tutti i 
Salmaliani puntelli, e manifefta fimilmentc ri- 

D 2 ■ fulf 

(1) Hontil, 2,. in epijl. ad Timotb. 

(2) xAuSlor Comment. brevi or umùn Ep. S, 
Va idi in cap, 3, ad Timotb, ap. S. Hieroni valgi 
ipfì tributorum . 

(3 )■£/>//?. 85. ad Evag. 

. ; (4) I” I. ad Timotb. cap. 3. 

(j) Laud.loc, & Ep. ad Evag. } . , 


Digitized by Google 



>ot( s* m 

fulta la fua inconfeguenza, e ftranezza . Coww- 
»e, dice egli, en* quejlo nome di Vefcovo a tut- 
ti lì Preti .... ( alcune volte fpecificateci dall’E- 
/ Ilio ivi ) 5 e quello di Presbitero aneti era a 
tutti tali Minijlri comune (i). Eccovi un bello 
antecedente ,- qual ne farà ora il confeguente ? 
Udite ftravaganza ! quella appunto , che udim- 
mo a principio; lo Jleffo , cioè, era il Prete , 
che il Vefcovo ; la fleffa n era la Confa gra» 
xjone ; erano un Jleffo Ceto , un Ordine i- 

M ° • . ' ■ ; 

Delpbinos sylvis appingit, fluSlibus aprum. 

Il nome di legno è comune alla Carozza , 
alla Nave, alla Forca/ dunque la Carozza, la 
Nave , la Forca fono lo Hello? E più al cafo 
•coltro , Pallori fi dilfero i Vefcovi , e Pallori 
i Re/ dunque i Vefcòvi furono Re ? Il come 
di Vefcovo lì trova comune ad Eufebio , a 
Coftantino Imperatore , a Crifto • dunque Eu- 
febio fu Imperatore , o Coftantino fu Crifto ? 
Dunque la comunità del nome porta feco 1* i- 
dentità della cofa? Quai puerili foiismi , e qua- 
li Salmafiane pedanterie fon quelle , che detta- 
no di lor natura non fo fe più il rjfo , o il 
vomito ! 

* V. Come credere irl fatti ciocché si auda- 
cemente fpaccia 1* A. , che ne’ primi tempi Io 
Hello era il Prete , che il Vefcovo , cioè lo 
Jleffo ordine , lo Jleffo ceto , lo Hello Grado Ge- 
rarchico di Minijlri uguali di poteflÀ y t di M<- 

»<• 

0) P^. I7S- 
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niftero ? Quando i. ognuno , che fia per poco 
verfato nell’ Ecclefiaflica Moria, avvifa che cia- 
fc una Chiefa Appollolica dal nafcere del Cri- 
ftianefimo ebbe il fuo Rettore s Paflore ,e Ve- 
fcovo particolare, Superiore, come a’ Fedeli tut- 
ti, così all’ infigne Tuo Presbiterio? Le lettere 
degli Appofloli , e più quelle dell’ Appoflolico 
S. Ignazio ne fono piene a ricolmo , ed illu- 
ftri efempj ce ne fomminiflrano in Gerufalem- 
me S. Giacomo , S. Pietro , indi Evodio in 
Antiochia, S. Marco in Aleffandria , S. Poli- 
carpo in Smirne, Timoteo in Efefo , Tito in 
Creta , S. Pietro in Roma , e cosi tutte le al* 
tre P roinde utique, & cerere, feri ve Tertulliano, 
exbibent quos ab vfpoftolis in Epifcopatum con - 
ftitutor %Apo/tplici feminif traduces habeant (i). 
Quando a. era quella regola così inalterabile 
di un Paflore per Chiefa , che S. Girolamo i- 
flefTo nel luogo obbiettato sì , ma nulla intefo 
dal BrufTone , afferma non poterfene dubitare 
fenza fpirito di contefa ? Vbilippi , dice egli , 
una erat Macedonia Urbs J & certe in una Ci , 
vitate plures ( ut nuncupantur , notate fegno , 
e contrafegno ) Epifcopi effe non poterant ....ac 
ttequis contentiofe in una Ecclefìa plures Epi /ca- 
po s fui (fé contendat audi , & aliud te/timorfium. (a) 
Quando 3. finalmente in termini decifivi l’Ap- 
poflolo diftingue il Prete dal Vefcovo , e gli 
fuppone a quello ubbidienti , e foggetti , in* 

D 3 giu- 

. (i) V. fup. §.1. ». 7» 

(a) In epift. ad Tit. v. 
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giungendo al Vefeovo Timoteo di procedere 
con' avvedutezza , e prudenza nel giudicare , c 
correggere i Preti? L’autorità, e l’argomento 
rilcvantiflìmo di S. Epifanio fu quelle teftimo- 
nianze dell’ Appolìolo debbon chiuder la boc- 
ca al più impudente , e caparbio tra* i Pu- 
ritani mede lì mi . Qtiod autent non idem effe 
jxofft cum Epifcopo Eresbyter ( cosi confu- 
ta egli il fecondo errore di Aerio dell’egua- 
glianza de’ Preti, e Vdcovi nella Poteftà , 
e MiniUero adottata dall’A. ) Divinus *Apoftoli 
fermo declarat , quo quisnam Epifcopus , quisve 
Vresbyter fit intclligìtur . Nam ad Timotbeum 
Epifcopum fcribens ita loquitur : P resbyterumr 

ne objurges , fed bortare velut Eatrem . 
Qttid autem attinebat Episcopo vetare , ne Ere- 
sbyterum objurgaret , nifi majorem ilio ( femplice 
onore, e precedenza di Caporuota ? oibò ) P«- 
ieftatem obtineret ? Non aliati ex Vresbyteris 
pracepit , ut accufationem cantra Epifcopum non 
tdmitteret , aut Epifcopum non objurgaret . (i) 

VI. A favore di quella Superiorità de’ Vefco- 
vi su de’lemplici Sacerdoti dall’origine della Chie- 
fa preparate avevamo le tellimonianze , ed au- 
torità le più folenni delle Chiefe d’ Afia , d* 
'Africa , della Spagna , della Francia, della 
Grecia e di Roma; ma un molello ftringete - 
‘vi di obbliga dì tralafciarle . Se però «più col- 
pifce la verità, allorché è confelfata dagli flpfli 
■Nemici, fi afcoltfr un Autore, che malgrado i 

tuoi 

(i) S. Epiph , H<er. '■75. «. '■5. * ^ x> 

\ 
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fuoi errori difende con zelo però i Dritti dell’ 
Appoftolato (i) . Ficee est eminenti a Dignitatis 
Èpifcopalis fupra Sacerdotale #*, dice egli , quod 
Sacerdotalis nuli am per fe } tiriseli fi ionem nec 
includat , nec exigat , utpòte imperfeBior , & 

Fpifcopali fubjeftct y cujus nutu regi , . & ad' 
operationes , & munta FLcclefice admoveri non 
ipfa profilire debet * & YLpifcopalis Dignità s. , 
ut fumma , & in fuo genere perfecta jurisdi 
Bionem neceffario compleBatur . ' : ’ • 

VII. Rovefciata la prima' erefia dell’ Epifo- 
mifla , che fa eguali 'i Preti coi V ef covi nella 
P oteftà , e MiniJteMy venghiamo all’ altra, che 
gli fa eguali' nell ’ Ordine , « nel Sacerdozio . 
Dopo aver egli infilzato un numero forprenden-’ 
te di Presbiteri Ordinatori , e Confagratori 
ne cava per confeguenza che non folo ave ano i 
Preti la facoltà di ordinari i Preti , ma anche 
di confagrare i Vefcovi , e quindi la pienezza 1 
del Sacerdozio , e del Mandato . Ma Dio ’iin-' 
mortale ! Se aveano i Preti la pienezza del V 
Ordine , o fia del Sacerdozio , a qual fine mai 
lo Scifmatico Prete Novaziano per erigerfi in 
Vefcovo, fi fé imporre di nuovo le mani ? Se 
avevano i Preti la facoltà dì confagrare i Ve* 
feovi , perchè mai non fi fé confagrare da’Pre- ‘ 
ti Scifmatici del fuo partito, ma coftrinfc tre 
Vefcovi rozzi, e ftranieri, dopo averli ingannati, 
e fedotti , a farfi da lor confegrarè ? (a) 

* D 4 1 • » VIIT. 

* > (t) P ietr Olirei, adverf Spong. 

(2) S.Corn. Pap. ad Fab. ointiàch. ap.Euf. 
H. E. Lib. 6 . c. 43. 
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Vlir. A fpropofito ricorre 1 * A. alla Salma» 
fiana diftinzione della poteftà abituale , ed at • 
tuale , foggi ungendo effer 1’ attuale tolta ai 
Preti per le prudenti riferve della Chiefa, non 
cosi almeno l’abituale (i). Poiché, le cosi foffe, 
furono illecite, è vero, ma riputar doveronfi per 
Valide , e ferme le Ordinazioni praticate da’Pre- 
ti , come s’ ebbero quelle de’ Vefcovi {comuni- 
cati, e depofti , e però foggetti alle ftcfle ri- 
ferve. Ma picciola cognizione di ftoria dirada 
quella impofìura . Ordinò nell’ Egitto nel IV. 
Secolo Melczio Vefcovo Scismatico, ordinò nell* 
Egitto al tempo iftefio il Prete Collutoy egua- 
le farà la forte delle Ordinazioni d* entrambi ? 
Oibò, oibò! Gli Ordinati dal Vefcovo fi han- 
no per veri Preti , li afcrivono al Catalogo de’ 
Preti da Alelfandro Velcovo di Alelfandria die- 
tro gli Ordinati dà Lui, lìedono in fine, e co- 
municano in mezzo ai Preti . Ma gli Ordinati 
dal Prete Colluto non fono aferitti al Catalo- 
go , fon rigettati tra’ Laici come prima, e non 
fi hanno nè come Ordinati , nè come Preti : 
Jx autem famofus eft lfcbyras , dice 1 ’ Aleffan- 
drino Concilio del $ip. , qui nec ab Ecclefìa 
ordinatus eft , ncque cum Eveibyterorum a Meletio 
ordinatori *»! , Alexander Catalegutn recepita iis il te 
snnumeratus eft , Jic n eque bine or din atte - 
nem habuiffe potuit. Unde igitur Vresbyter Iscbyrasì 
quo ordinante ? nunt Qollutboi.* 4 tqui Collutbum Prt- 
sbyterum obiiJfe t ambajque ejus manus fine au - 

•; ' ifr- 

(i) P. 185 v ; : _ 


. — ' « _ 
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Boriiate fuiffe ... omnibus notum , «c nw//< dui * 
*/> . Quale ftupidezza incredibile è quella 
adunque di delirare ne’femplici Preti la facol- 
tà anche abituale eli Ordinar Preti , e Confa • 
grar Ve farvi , quando manca loro 1 * autorità / 
et imporre le mani , anzi’ 1 * Ordine neceflario a 
quello uopo ? E nimvero totum iftud ftoliditatis 
' & plenifjimum ( dicca a ragione S. Epifanio 
confutando il primo errore d’Aerio, amborum unus 
Or do adottato fimilmente dal Bruflone prudent 
quìfque facile percipit , fiquidem Epifcoporum Or - 
do ad gignendos Patres precipue pertinet : hu « 
jus enim eft Patrum in Eccltfia propagati o . 
*/flter ( Ordo Presbyterorum ) , cum Patres non 
pofftt , Filios Ecclefue regenerationis lotione prò • 
ducit : non tamen Patres , J & Magiftros . Qui- 
nam vero fieri id poteft ( ed in quefto diceva 
bene *Aerio ? ) Eh ! eh! dove non porta l’erro- 
re ! ) ut is Presbyterum conftituat , ad quem crean - 
dum ntattuum imponendarum jus nullum babeat (2). 

IX. Contenga or chi può *le fue labbra in 
fentirlo ripigliare così; {1) „ Il Collegio dc’Pre- 
„ ti ordinò Timoteo, imponendo tutti le Ma- 
,, ni : Cum impofitlone manuum Presbyterii, idest 
„ Presbyterorum , dice Calmct. Un folo Prete 
„ (S.Paolo) ordinò Tito. Tito Prete ordinò i Sa- 
,, cerdoti di Creta . E comechè dopo rillrett» 

„ folle tal facoltà ai Vefcovi per lo Scisma 
„ ( Corintiaco )... continuò ne’Preti la facoltà di 
,, ordinare, come abbiamo da Firmiliano Vefcovo 
■ • • • • t v • ' • ‘ 

(1) tìteref. 75. ». 4. 

*« P. 17 6. & feqq. 
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diCefarea. S.Ambrogio * S. Agoftino ci af- 
„ ficurano , che in Aleflandria , ed Egitto in ' 
^ aflenza del Vefcovo ordinavano i Preti a. 

„ fuoi tempi. Così anche la pofizione di Aerio...., 
f { Eutichio Aleflandrino, ... il Pizzicagnolo 
Qttorfum abeant J, ani , creta an carbone notandiì 
•* Poflibile ! Prudenti riferve della Chiefa tol- 
gono ai Preti I’ attuai Poteftà d’ ordinare nello 
{cifma di Corinto al 6 5. dell’Era volgare , ed 
una folla sì Aerini nata di Presbiteri Ordinato-, 
ri y, e Confagratori , nel. terzo , e nel quarto 
Secolo nelle principali Chiefe del Mondo ? Pof- 
fibile ! Preti Ordinatori , e Confagratori per 
quattro folidi fecoli in Aleflandria , ed E- 
gitto , ed in un Sinodo Plenario Aleflandrino 
congregato dalla Libia, JPentapoli, Tebaide , e 
da tutto l’ Egitto fi ha per invafore , ed illufo 
nel principio del IV. Secolo un Parroco Alef- 
fandrino, che fi arrogava tal Poteftà ? Ifcbyram- 
qui fe jaSlaret Vresbyterum non effe Yresbyto-, 
rum , fcrivea il Clero di Mareotide a Curio- 
fo , e Filagrio Prefetto di Egitto , ftquìdem 
ordinatiti est a Qollutbo Vrcsbytero , qui ima-., 
ginarium ftbi vindtcaret TLpifcopatum . Poflibile ! 

Preti Ordinatori, e Confagratori pe’l corfo di 
quattrocento anni nella Chiefa di Cefarea , di 
Aleflandria, e di Egitto , ed Autori del IV. 
Secolo così colpicui , come i SS. Epifanio , 
Crifoftoraio, ! e Girolamo, così verfati nella Sto. 
ria , e «nelle coftutnanze d’Egitto, lor tolgono 
deàfìvamente tal privilegio : Quid facit E/><- 
fcòpusy Ordinatione excepta , quod P resbyttr non 

•rV\ J -«Vi ‘i 
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faci a*} (i) Poflìbile finalmente! che dopo un 
numero {terminato di Sacerdoti Ordinatori , c 
Conlagratori per tanti fecoli fi riclamafle poi 
tanto contra Lutero, allorché da J empiite Sacer- 
dote creava Preti , ed anche il Vefcovo di N a (im- 
burro , e fi avelie quelito per un attentato inau- 
dito dal nafeere del Qriflianefnno ? ( 2 ) 

X. Ma venghiamo pure alle ftrette . Chi 
erano que’ Presbiteri , che impelerò le mani a 
Timoteo, e cofa fu ella mai la loro' impofi-» 
zione di mani ? Ecco venuto al pettine quel 
nodo Gordiano cui Ita attaccato tutto 1 * Ae- 
rio-BrulToniano Siltema . Si è dimoftrato le mil- 
le volte contro Aerio, « tutto il livido greg- 
ge de’ Catari i. , che o quelli erano femplici 
Preti , e la di loro Chirotefia fu elettiva fol- 
tanto , e ceremoniale -, appunto come 1’ ufano i 
Preti di fecondo ordine nell’Ordinazione degli altri 
Preti (3); o quella Chirotonia fu ordinatrice, e Sa- 
gramentale, il che è più naturale, e que’ Presbiteri 
furono veri Vefcovi, cohae Vèfcovo- era infatti 
l’ Apposolo, che attella aver ordinato Timo- 
teo colle fue mani . Cum impojìtione manuum 
mearum . (4) Non de Presbyteris hic loqui- 
tur xApoJlolus , chiofa ivi a ragion S.Crifoftomo 
colla comune degl’ Interpetri , fed de Epifcopis , 
...» > 1 ne- 

* (1) S. Hier. E p ; fl. 85 . ad Eva'gr. 

•* (2) Boff. Varia Uh. I. num. 27»*- 
» (3) Tournely de Sacr. Ord. q. 4 . art. 2. Conci. 

0 d 4. ' - • - * 

(4) Hom. 3. in Ep. ad Tim. , & in I. ad P'bil. 
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ncque enim P resbyteri Epifcppum ordinaffent . E 
quello è il* fenfo del Calmet obbiettato , ma 
non già letto al folito dal Bruitane (i); 2. che S. 
Paolo non folo era Prete , ma anche Ve- 
scovo , e che Tito era Vefcovo , o al dir 
di* Teodoreto, Apposolo de’ Cretefì , il cui 
contrario non faltò nè anche full’ infano ca- 
po di Aerio ; 3. che i Seniori Ordinatori , 

di cui parla il Vefcovo Firrniliano erano veri 
.Vefcovi , come lui; giacché ivi parla di fe , 
e de’ Paflori fuoi -pari" ; e poco appreflò Ve- 
fcovi efprefTamente li appella .* P oteflas ergo ... 
data e/i jTpojlolis , & Epifcopis , qui eis Ordi- 
natione vicaria fuccefferunt ; 4. che quel S. Am- 
brogio è Pseudo*pigrafo, e quel S. Agoftino è 
Pseudo-Agoftino, e che Ilario Sardo Autore di 
que’due Commentar) dicendo, che nell’Egitto 
in affenza del Vefcovo conficrant , et cenfignant 
Presbìteri , intenda , che confermavano , non già 

, che 

(1) Ad eterno fcorno di fimiglianti im- 
poftori , eccovi le parole del Calmet „ 
La grace dont parie tei Saint .Paul ejl celle de 
fon ordination Epi [copale, qui il ( T imotbeus ) re- 
put par Pimpojìtion des mains „ des Prétres , ou 
ploàtot des Eveques, , ( non già idefl Presbyte- 
rorum ) „ du Senat Ecclejìaftique > car cefi la 
„ Jìgnifieation du terme de f Originai , & on 
y , fait que dans P Egli fi les Prétres nont ja - 
mais eu le droit aimpofer les mains aux 
,, Eveques , ne de les oùdonner : a Paris 1 J 2 Ó- 
Crini irte ab uno disce omnes. . . -, , 
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che ordinavano , come fpiega a capriccio il 
Chiofator Puritano: nomo enim y foggi unge egK 
ivi, tribuit , quod non accepit ; 5. che Aerio 
era uno ftravagante , e nel fupporre i Preti Or- 
dinatori dicca una maffima pienijjima ^di ttoltez- 
za ; 6 . che Eutichio Autore del IX. Secolo 
<T ignoto nome , e ripieno fino all’ Elofago di 
svarioni , e d’ impofture merita poca fede 
prefio lo fteflb S2.\malì\o:(\)Huìc parum jidei ha- 
beo' t che ec. Ma che voi aggiugnete dimoftra* 
zioni a dimoftrazioni , clamori a clamori. 

Non magia audierit, quam Furius ébrius olimi 
Xl.Ciocchè poi muove non fo fe piu il pianto 
a Democrito , ovvero il riio ad un Eraclito, 
fi è , che dopo tutto ciò non vuol , che fi cre- 
da di favorire egli le opinioni de ’ P resbiter'-ani 
e Puritani . (z) E perchè ? perchè riconofce nel 
Vefcovo 1 ’ onore , e precedenza di Capo tra gli 
uguali , come il Capo di un Senato , di un Tri - 
bunale , il cui contrario aggiugne, efie^ Terro- 
re di Atrio , e de’ Puritani condannato dal Tri- 
dentino. JEtiopem nititur deal bare ! L’errore 
d’ Aerio , e de’ Puritani confifteva appunto nel 
negare ( com’egli fa) la Superiorità al Vefcovo 
di poteftà,e giurisdizione fopra i Preti, non ottante, 
che gli accordafiero ógni altra forta di prece- 
denza , e di onore , come parla il Principe de* 
Puritani Calvino (3 );ciò non per tanto il Concilio 
di Trento lo condannò coi feguenti anatemi 

che 

(i) r, P etav. ibid. lib. V. e. II. n. IV. 

(l) P. 158. “ (3) Z. IV. Injì. ^4. w.2. 
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Che pct Tuo ravvedimento ripetiamo : Si quis dii 
xerit in Ecclefia Cattolica non effe Hier archiatri 
divina ordinatione infiitutam, qua conflet ex Epi . 
Jcopis , PresbpterisL & Minijlris t anathema fit . Si 
jquis di xerit Epifcopos non effe Vresbyteris fi*pe+ 
ifiores, vel.non habere potefiattm confirmandi i & 
■ordinandi , vel eam , quam habent , illis effe 
xutn Vresbyteris cemmunem ... anathema fit (i). 

XII. Dal confronto di quelli Canoni col 
.furriferito capo del Tridentino fi feorge a oc- 
chio la temerità e 1’ infulfaginè del citato 
Schiarimento , sbucato di frefeo dalle tenebre della 
/eduzione ad intorbidare la pace di Chiela co- 
lando dire, che la fuperiontà de' Vefcovi fu i Presbi- 
teri non fia di dritto divino , nè un articolo di Fede , 
ma piuttojlo un punto di polizìa Fcclefiafiica , 
ilfilfo dal detto di S. Girolamo a Magis confu et u- 
dine, quam difpojitionis dominica veri tate, e quin- 
di, che tai canoni non fieno dominatici non oftante 
xhe comincino col fi qìtis dixerit , e proferi- 
vano il detta coll’ anatema , Ora quella fu. 
■periorità de’ Vefcovi humana. confenfu induci am 
la confettava nel citato luogo Calvino, e non vi 
k Puritano, che la rivochi in dubbio ; il Tri- 
dentino intanto non ne fu contento , che anzi 
infegnò per contrario i. ' che i Vefcovi , nop 
già i femplicy Preti , fono polli dallo Spirito 
Santo a reggere ja fua Chiefa • t. che effi fo- 
nò i. Succeifori degli Appolloli , llabiliti gl 
certo da Chilo • 3. che formano i Vefcovi 
- • > * v per 

(i) Seff. 23. Cane, é. & 7. 


Digitized by Googjle 



#( )* 

per Divina Ordinazione un grado dirti nto dai 
Pfeti ; 4. che fono quindi iuperiori ai Preti; 
5» che hanno . erti foitanto la poteftà di ordi- 
nare e confermare» (1) poterti principali del Sa- 
cerdozio -di G.G , poterti, che non competono 
iZ i meri Preti ; e profcrifie chi negafle tai 
.verità'. colf anatema . Vi volea di più per de- 
finire la divina Iuperiori tà de’ Vefcovi fu dei 
Presbiteri ? Quanto alle parole di; S. Girola- 
mo eh’ egli objetta , oltreché il S. in mille 
altri luoghi da noi citati ft?bilifce quefto dog- 
ma Cattolico, un poco più, non dico di Teo- 
logia , rtìa di Logica le avrebbe fatto capile 
.contrario al fuo errore.,* ex iis enim fequitur, (2) 
partim Ecclejia conjuctudine, partim difpofitionis 
Dbvtinicte veritate , quod jus divina*» fufjficien - 
.ter adjìruit .) Presùiteros effe Epifcopis minora. 
.Finalmente è una Ululane, 0 ' attentato orribile 
• • '..<••• % . pian- 

, . (1) Parliamo della potertà ordinaria di con- 

fermar e, la quale Ipetta fecondo il Concilio a* 
foli Vefcovi (Sejf.y.Ctm.i.) , poiché fappiamo dal 
Concilio di Firenza , alienando per l 4 pofìolk<e 
-Sedis difpenfati onera, ex razionabili , & urgente 
admodum caufa , ftmplicem Sacerdotem , ebr li- 
mate per • Epifcopum confetto, hoc adminijìrajfe 
Confìrmationis Sagramentum : e ’l Pàllavicino ne 
arreca molti argomenti ed efempj; fpecialmente 
da varie Bolle de’Romani Pontefici , che hanno 
conceduto tal facoltà a’ femplici Sacerdoti nel- 
le miflioni agl’ Infedeli . Hifì.Conc.TridJib.p.c.y . 
. (a) De loc. Tbeol. L. V. c. V. 2. quajl. VI. 
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piantato dall* empio Autore della Monarchia 9 
è foftenuto in quello libercolaccio il dire', che 
Canoni così circollanziati del Tridentino non 
fieno dottrinali , . e dogmatici ; con che fcon- 
volgeli tutto l’ordine, ed il carattere delle rego- 
le , e de* giudici di fede • quandoché fopra 
quelli Canoni appunto, diceva il gran Bofluet, 
appoggiafi, come fu tante bali, l’cdifizio di no- 
lira credenza • % 1’ infigne Melchior Cano , 

che intervenne, é giudicò in quel Concilio , li 
da efpreffamente per norma de’ dogmatici: Nònne 
igitur , dixerit quis , dimanda egli (l) , erit 
ili qua nota , qua Qontiliorum de Fido judìcia 
internofci queant ? Erit piane. Rifponde .• Prima, 
& ea quidem manifefia , fi contrarium afferen- 
te! prò hdreticis judicentur.... a. - Altera nota efi, 
cum in hanc formam fynodus decreta pr te feri bit : 
Si ' quii hoc , aut illud fenferit > anatbema fitt : 
qualia permulta funt in Concilio Tolet ano primo, & 
in fynodo Tridentina: e poco appreffo foggiugne, 
& nos teftes fumus qui Concilio inter juimus . 
Ecco fopra qual fondamento si poggia la qua- 
lità dogtnatica de'Canoni Tridentini ! Ecco con- 
vinto di Refrettario chi li conculca , e llra- 
volge j e di eretico chi foileneffe avveduta- 
mente il contrario. Ecco fpecialmente riabili- 
to in que’ Canoni per dogma di fede , e di 
diritto divino , la differenza e fuperiorità de* 
Vefcovi fu de’ Preti ■ ecco finalmente condan- 
nato di Eretico chi ofafle caparbiamente negarla. 

• *.V. 

(0 Canns de loc. Tbeol. Lib. V. c. V. q. 4. 
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_ ■> f vi. • : 

f. • • » • 

Sovverte /’ Epitome il Divino Primato Pontifi- 
cio di Potefià , e di Giurisdizione , e 
<. co» ejfo r unità dell' Epi fio- 
rato j e della Ghie fa . . ' 

I. T")Oichè il furor degli Indipendenti contro 
r la Gerarchia crefce a tpifura dèli 1 auto- 
rità , e del grado , il Romanp Pontefice , che 
n’ è ’1 Supremo Capo , e Gerarca diventa il 
principal berfaglio de’ facrilegi loro attentati 
L’ Epitome , che loro ha dato il pome , e ne 
ha forbito "incautamente il veleno , ecco come 
ne fiegue infelicemente le tracce > Facendo egli 
al folito un orribile guazzabuglio di divino , 

/ ed ecclefiaftico dritto loftiene i. che il Roma- 
no Pontefice , tanto come Patriarca d' Occidente , 
quanto come Primate della Cbiefa Univerfale , 
altro non avea , che una vigilanza fuperiore , 
e Gerarchica (i) , e fpiegandola (2) soggiugne , 
che quejìa fola ifpezione , e vigilatila, che il P »- 
pa qual Ve [covo di prima Sede ha falla Ghie fa 
Univerfale . di avvertire, e gelare, fi a f eriga peri 
facoltà alcuna giudiziaria , e coattiva, 0 fi a di 
cojlringimento , ma tutta rìfiretta ad una sol * 
lecitudine , ed impegno per la fallite delle Ghie- 
fe Error quello , come fi $a, di Màrfilio da 
’ , E C. Pa- 

; (1) P- .158, , v (2) p. 16+,. 
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Padova rinnovato da Viclefo, e condannato dal 
Concilio Coftanzienfe onde Martino V. co- 
mandò interrogarli il fofpetto degli errori di 
Viclefo . Utrum credat , quod Papa .... babeat 
fupremam aucìoritatem in Ècclefia Dei * a. che 
qliefta vigilanza medefìma prima non oltrepaf - 
fava le Provincie Suburbicarie , e poi per le 
variazioni degl’ Imperj variò la fua difte- 
fa (1) '. Altro errore di Viclefo condanna- 
to dal Concilio di Coftanza : Non efl } de ne- 

cejjitate falutis credere Romanam E cclesiam effe 
fupremam inter alias Pcclesias . E rror eft t dilfe 
il Concilio, prò quanto negaret Ptimatum Sum- 
tni Pontifici s super alias Ecclesias particulares * 
3. che tutte le altre facoltà , e prerogative ac- 
crefciute a quefta femplice follecitudine furono 
concezioni de Principi , e per ufurpazfoni , ed 

abusi Qiùndi éfercitar non le potevano fen- 

ga dipendere tanto de jure , quanto de fa£lo 
( opportuna Ariftotelica diftinzione ! ) dal vo- 
lere della Sovranità . (2) Altro errore di Vi- 
clefo : Potejlas , quam exercet Papa a Potejla-- 
te Ceefaris derivata ejl ì & quod plus Papa te- 
netur Imperatori • , quam e converfo (3) , e di 
Giovanni Us, il nono nell’ordine de’ condanna- 
ti dal Coftanzienfe : Papalis dignitas a Gufare 
inolevi’t , & Papce profetilo , & infìitutio a 

Ceefaris potentia emanavit • 4. che il Papa * i 

Ve. 

(j) P. 161. (2) P. 1 69. 

(3) Ekk. 3. ap. Nat. vii ex. de Wiklef. err. 
\Art. 3. Sac. XI P. 
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Vescovi, o gli ftefli femplici Preti fono ifti- 
tuiti da G. C. uguali di Minijìero , e Sacer- 
dozio , con ugual piene^ga del Sacerdozio , e 
Mandato, (ij Altro errore di Marlilio.* Sacer. 
dotes omnes , sive Pontijìces , fi ve Epifcopos , 
five simplkes P r.esbyteros ex injlitutione Cbrijìi 
effe <e anali s aufforitatis, & jurifdifiionisj'i) er- 
rore adottato in corpo della Riforma ; 5. elle 
tutti i Velcovi fieno Capi dejlinati ad invigir 
lare , che è quanto concede, al corpo de’Paftori, 
al- cornuti gregge universale , Capi ad unitatene 
Ecclesia (3) , Capi à’ ijtiittfficm divina nell * 
Officio di prefedere da G e sucri] lo conferito a Pie- 
tro frulli ( non lulli ) fuoi * 4 ppojloH uguali in 
Ordine Sacerdotale , e potejlà di Minijìero (4) 
dimodoché la stessa poteftà diede agli %/lppoJto- 
li , perchè ugualmente gli coft ituì Pa fiori j opra 
lo fi e jJ° K re S 8 e ' (5) Altro errore di Giovanni Us 
condannato nel Concilio ifteffo : Petrus nec efl 
nec fuit Caput Sancite Ecclefue Cattolica ; 
Non ejì fcintilla apparenti te , quod oporteat U- 
num effe Caput in Jpiritualibus regens Eccltfiam , 
quod femper ctw ipja militante Ecclefìa con ver. 
fetur , Ò" confervetur{ 6 )' } 6 . che il Papa fta gra- 
datamente 'superiore agli altri Vefiovi in ono- 
re , e in precedenza t ed in certe facoltà , che 

E a gli 

(1) P. 185. 

. (2) Err. V. ex damnatis a Joanne XXII. ap. 
Nat. Scec . XlP. cap. III. art. 13. 

(3) P.112. (4) P. I $ 6 . (5) P. 185. n. B. 

(0) *Art. 7. & 27. 
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gli ha date la Chiesa. Doppio errore di Lutero 
loftenuto nella celebre 'difputa di Lipfia nella 
cui fpecial rifoluzione , così fi (piega: Egoom- 
nia admifi qua R ornano Pontifici hodie tribuuntur , 
f rem non nego, fatlo non contradico , fed de ju- 
re ejtts difputo , & fentioy quod non fit de ju- 
re divino , sed decreùs borni num talia tribuna- 
tur ... Duplex ejl Primatus , quindi aggiugne , 
Honoris y & Yotefiatìs. Qttod P etrus fit primus 
in Ordine nemo negat ... %Alter autem Primatus 
potefìatis numquam fuit. (i) Errore 25. nel nu- 
mero de’ dannati da Leone X. , e dannato fi- 
milmente dalla facoltà di Parigi , ed a’ tempi 
noftri rinnovato nell* empio Libro d’ Eybel 
intitolato quid efi Papa ? e condannato con 
Breve dottrinale e dogmatico Super foliditate 
della Santità di Pio VI. felicemente Regnante 
• Pontefice . (2) 

II. Credono alcerto ftordito il pubblico, o il 
Mondo i moderni ./fati gerarchi ci allorché con 
dir femplicemente .* Dio J làbili un Primato • là 
diede a S. Pietro , per poffare ne' Succeffori , 
torto fclamano : Quefla é la dottrina Cattolica 
fui Primato* guardifi alcuno di non pretendere 
di piìi , altrimenti farà qualificato * di animato 
da Spirito d' ignoranza, 0 d'impofiura (3). Olà! 

Olà! 

(1) V.NatSac.XVI.c.t.dc err. Lutb. art.Il.§. 2 . 

(2) * *Ap.Yifli xAlethini Ep.T om.I.et II.& opellam 
tnfcriptam la voce di S. Pietro' > utrumque ex. 
quifitum opus confide . 

( 3 ) P- « 5 3- ■ ■ 


le 
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Olà ! Che il mondo ancor fi rifente.* Eh bene! 
a Lutero, che dice, che un tal Primato nemo 
negat ■ a Biondello , che vi fa fentire : Pro * 

tejìantes , neque idpoftolicte Cathedra dignìtatent 
unquitm veteri Roma denegale, neque Primatum y 
(1) cofa voi rilponderete ? Che Lutero , che 
i Proteftanti dopo tante condanne non errava- 
no fui Primato ? o che voi errate infieme con 
eflì ? Giudicatelo voi . Intanto udite qual fia la 
dottrina Cattolica su di quello punto : Vi ha 

nella Chiefa come dimoftrammo dianzi (a) una 
vera Potefià,ed autorità Legislativa, e Giudizia- 
ria , anche contro gl’inviti, a buon conto una 
vera Giurisdizione : Ufi enim j uri sditilo , dice 
il voftrò Gerfone (3) petejìas dicendi jus in al - 
térum , etiam invitum . Inoltre rifiede ella 
nella Gerarchia gradatamente (4) . Effondo £• 
dunque il Romano Pontefice il Capò , e Su- 
premo Gererca della medelìma; a'ragione i Galli, 
cani Vefcovi decifero nel 16S1. effer il Romano 
Pontefice Capo della Chiefa, centro dell’Unità, 
ed* ottenere lu di eflìPrimatum auttoritatis , & 
jurisditlionis ipfi a Chrifto in perfona S. Vetri eoi . 
latum ; & eum qui ab bac meritate diffen - 
tiret Schifmaticum imo , & Hareticum fore . 
Primato- è quello, che infegnano replicatamene 
te le Divine Scritture, inculcano i SS. Padri , 

• E 3 pre- 

" ’ Ci) De Prima tu in Eccl. p. 24. 

(2) V. fup. 11. , & in. 

(3) Lib. de poteji. Eeclefiajl. Confid. 4. 

(4) v. fup . §§. m. IV. V. 

> / 
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prefcrivono i Concilj.e crede, e riconofee univer- 
falmente la Cattolica Chiefa . Potremo noi e- 
faurire , o raccorre gl’ immenfi volumi di •fai 
monumenti raccolti da Cattolici controverfifli ? 

Ne proporremo foltanto alcuno piu capace a 
dilucidar tal dogma, e piu atto a ftabilirlo nel 
cuor de’ Fedeli. 

III. Tu fei P tetro, dille Crifto a S. Pietro , 
e fop ra q refi a pietra edificherò la mia Chiefa , 
a te darò le Chiavi del Regno de deli , chec- 
ché fcìcrrai fulla terra Jard fciolto nel Cielo , chec- 
ché legherai fulla terra farà legato nel Cielo . 

Qual maggior poteftà, e giurifdizione fpiritua- 
le , di quella di . legare e feiogliere , di (labi- 
li re e diflruggere , di edificare , e piantare la 
Chiefa , com prefa in quelle promeffe? A ragion \ 
dunque Filippo Legato nel Concilio Efefino 
colle approvazioni dello flelfo Concilio , li 
efprimeva cosi/ Nulli dubititi , imo feculis om- 
nibus notum ejl , quod S. Beati ffimufque Petrus 
Jfpoflolorum Princcps, & Caput fideique colum - 
na , & Ecclesia Catholica fnndamentum a Do- 
mino nojlro Jefu Chriflo .... C laves Regni acce - 
pit , folvendique ac ligandi peccata Potcflas ip- 
fi data , qui ad hoc ufque tempii s , & semper 
in f ucce fori bus viviti & judicium cxcrcct : e 
poi S. Leone .* Tranfivit quidem etiam in alios 
xdpoflolos vis Potejlatis illiuf ... qui fi fermano 
certi illufi , ed incauti, ma profeguano di gra- 
zia . P etra ideo hoc fingulariter ereditar , quia 
cunSis Pcclefue Rettori bus Petri forma praponi- 
tur . Manet ergo P etri privìlegium > ubicumque 

„ ex 
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ex fertur <equitate Judicium (i) . Quefto 

ftefib Divino Primato di giurifdizione fpirituale 
iftituì G. C. adempiendo quella fua divina pro- 
mefia, dicend ogli: Pietro mi ami tu più di quefli 
altri Apposoli? P afri i miei agnelli, pafci le mia 
pecorelle . Si afcolti come s’ efprime a quefto 
propofito nella folla innumerabile de’ SS. PP. . 

S. Eucherio di Lione . Prius agnos , dice egli, 

(2) deinde oves commifìt eijquia non folumPa- 
ftorem , fed Pafìorum Paflorem eum conflituit . 
Pafci t igitur Petrus agnos , pafcit & oves; re - 
git et Subditos , et Preelatos . Omnium igitur . 
P a fior ejl , quia prater agnos % , & oves in Ec - 
clefta nihil efl . 

IV. Quefto fteflo Primato di Poteftà , e Giu- 
risdizione infegnarono concordemente i SS. Pa- 
dri. S.Ireneo lo dichiarò sì chiaro, che meglio non 
fi poteva .* %Ad banc enim Ecclefìam , parla della 
S. Sede Romana, propter potentiorem Principali - 

tatem accesso efl omnem , convenire Ecclefìam 

hoc e(l , eos qui funt undique Fideles (3) . 

S. Cipriano, di cui invano fi gloriano i nemi- 
ci della S. Sede, lo efprefle in termini, chia- 
mando la S. Sede Radice 3 e Matrice di tutte 
le altre Gbiefe , il Romano Pontefice vincolo 
del Collegio Sacerdotale , e centro dell’ unità 
Ecclefiaftica (4) , e prima di ogni altro S. Pie- 
tro, Fonte ed Origine dell’ Epifcopato , e di 

fi E 4 tut- 

(1) Serm.%. in Jfnmv. fua *Affumpt. 

(2) Serm. de Nat. S£. %/lpofl. P etri, & Paul} . 

(3) S.Ir,en. lib. 3. adv . bares.'c . 3 

(4) S.Cipr. E pi fi. 42. et 45. 
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tutta l’Ecclefiaftica Polizia.* Dicit Dominus Pe- 
tra , tu es Petrus , et fttper batic Petratti adì- 
ficabo Ecclesia m nteam .... Inde per temporum , 
et fttccejjionum vices Epifcoporuni Ordinatiti, et Ec- 
c lesi te ratio decurrit. (r) Ed omettendone un’ altra 
innumerabil ferie conchiudo con S.Bernardo , di 
cui abufa orribilmente' il Bruitone per ilhbili- 
re il luo pretefo Primato ai sempTce follecittt- 
dine , e vigilanza (2) . S, Bernardo* adunque 
nello fteffo IL Libro delle Con lì derazioni ad 
Eugenio da lui obiettato, ( o le legifero i 
monumenti intieri i nemici del Prim.-ro! ) al 
capo 8. lì fa di propofitoad indagare la natura di 
quello Primato. Udiamo adunque come li fpie- 
ga . vige , dice egli , indagemus adbuc dili- 
g&ntius qui fts , quatti geras videlicet prò tetti - \ 

por e per fonarti in Ecclefa Dei . Qjtis es ? Sacer - 
dos Magnus , Summus Pcntifex . Tu P riticeps 
Epi fcoporiwi * tu hates vfpoftolorutn ; tu Pri- 
ma tu %Abel , gubernattt Noè , Patriarcbatu */Jb- 
rabam , ordine Melchifedecb , digitate %Aaron , 
duEloritate Moyfes , judicatu Samuel , Poteftate 
Petrus, ur.Qione Cbriftus. Non vi balla ? Tirate 
innanzi.* Tu es , cui clavcs tradita , cui oves 
eredita flint , funi quidem alti Carli janìtores , 
et gregum P aftores .... Habent illi ajfignatos 
greges, fingtili singttlos : ( non già Capi del co- 
rnuti gregge ttniverfale : J ti hi universi crediti , 

<* 

(1) Vedi la Claflica opera intitolata 1 ’ Epi- 
feopato P. I . c. il. & fup. II. n. II. 

(2) P. 158. 164. et 169. 
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> Uni utiu s . \}nde id probem , quarti? ( Dalle fai» 
• fe decretali l fi donane ? Oibò ! ) Ex verbo Domi- 
ai . Cui enim , non dico Epifcoporum , Jed et- 
ìam xApoftolorum sic abfolute et indifcrete to - 
i _ ta commi ffa funt oves? Si amas me , Pr tre, pafce 
oves meas. Qttas ? ( delle Provincie fuburbicarie , 
e non più? Mainò ! ) Illius aut illiuspopulos Civi- 
ta ti s , aut regionis , aut certi regni ? Oves meas 
inquit . Cui non pianura , non designale aliquasj 
fed afiignajfe omnes ? Idi hi l excipitur ubi diftin - 
guìtur nibil . Ne volete di più ? profeguite : 
Ergo juxta Canones tuos , alti in partem fol- 
licitudinis, ( ecco ove nomina follecitudine il 
S. ) tu in Plenitudinem Poteftatis vocatus es . 
alio rum Poteftas ( non difcompagnata dalla fol- 
, lecitudine , e carità Paftorale , dove equivoca 
. flravagantemente il Brufione ) certis coarBatur 
i limitibus , tua extenditur in ipfos > qui potesta- 
tem fuper altos acceperunt . Nonne , fi caufa ex- 
iiterit , ( o che colpì di giurisdizione lon 
quelli ! ) tu EpiJ capo .Calura claudere , tu ip- 
, Jum ab Epifcopatu deponere , etiam , & trade- 

. re Satana potes ? Stat ergo inconcuffum privi- 

legium tuum ( fililo fpirito d* ignoranza, ed im- 
poftura ? Oibò! ) tam in clavibus datis , quam 
in ovibus commendatisi 

V. Qui vorrei , che fi fpecchiafle il Brullo, 
ne /coll’ empio Anonimo , allorquando affi- 
dando a* Romani Pontefici , ed alla Sede Ap- 
poftolica la mentita larva di Curia Romana (i) 

• * • ofa 

(i) P. 12 1 . 
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ofa accufare le di loro Coflituzioni , e giudizj 
Apposolici per Seminar) di Fallacie , ed %An. ( 

fieri (liane ma [finte per dottrine > del quinto' l 

Vangelo pubblicato da Curiali Romani lupi vo. 
rad , e [avverti tori della dottrina di Crijìo, qua- 
li percurfori del [Autieri fio , perche tendono a 
fare il Papa più di Gefucrijlo • ed ha la peto- 
lanza di citar franco S. Bernardo in conferma 
di sì peftilenziali fpropofiti . Che S. Bernardo 
va egli delirando? Quelli è Lutero, è Lutero 
l’inventore di fimil equivoco . Egli fi fu, che 
non ballandogli l’animo al principio di fua A- 
poflafia di avventarfi a fronte svelata contro 
il Papa , e la S. Sede , 1 ’ attaccava di fchian- 
cio, lotto la mafehera di Curia Romana . Si 
Roma , sic fentitur , & docetur , fcrivea nell’ • i 
anno 1518. nella prefazione dell’ Epitome de’ 
fuoi errori compilata da Siivellro Priera, Ponti - 
fice, et Cardinalibus scientibus ( quod non [pero ) 
libere pronuntio bis scriptis : .Anticriflum illttm 
•berma federe in tempio Dei , & regnare in Ba- 
bvlone illa purpurata Roma , et Curiata Roma, 
nani effe Synagogam Satana (1), e nel tempo 
Hello della condanna, quando rilafciò il freno 
alla Ribellione ^ ed alla Satira , /cominciò- dall’ * 
elagerare gli abufi della Curia Romana , ed 
inlìnuò 1 ’ abolizione delle Bolle , del Jus 
Canonico, e delle Decretali , nel che 1 ’ ifnita 
1 ’ Anonimo (2) per lo ifteffo infame pretello l 

del 

(1) V. Nat. Seec. XVI. Cap. II. art. 11. u. 

( 2 ) A’.M4- 
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del Bruflone, perchè, dice quelli, tendono a fare 
il Papa più di Gefucrijlo , e il utero , ut Papa 
sir Deo et omnibus bominibus fuperior . Ecco , 
chi è ’1 S. Bernardo del Bruffone , e di tutti 
i fallì Politici . Non così però quel S.Abbate, 
che in riconofcenza di quello Divino Primato 
avea tutto « il rifpetto del Clero di Ro- 
ma : Nulli dubium e/l , fcrivea a Cardinali (i) 
quia advos fpecialiter speSlet tollere scandalo de Re. 
gno Dei , surgentes succidere spinar , sedare quc. 
velar , e fpccialmente del Papa , e de’ Puoi 
Giudizj, onde fcrivea a Papa Innocenzo II. repli. 
catamente nella caufa di Abelardo . P rocejfìmus 
nos in hoc negotio quousque , a ufi sumus . T itum 
BeatiJJìme Pater ! E fi de cetero provi dere , ne 
aliqua baretica pravi tatis macula decor Ecclesia 
con tornine tur . Tibi commi fj d efi fponsa Qbrijli ! 
•Ami ce Sponsi . Tutrn efl eamdein uni viro vir - 
ginem caflam ex hi bere Cbriflo • ed altra volta • 
Oportet ad ve/lrum referri xA'poflolatum fcrivea 
allo fleffo Pontefice, (2) pericola quaqv.e , et scan. 
dala emergenùa in Regno Dei, ea pr.efertim qua 
de Fide confingunt . Dignum namque arbitrar 
ibi potijffimum re farcir! damna Fide/, ubi Fides 
non pofjit fentire defeElum . FLec qitippe bujus 
prarogr.tiva Sedis . Qui enim alteri aliquando 
di Ehm efl : Pro te. rogavi, Petre , ut non de. 
ficiat Fides tua ? Voglia Iddio , e cogli Udii 
Pentimenti vencrafi'ero, Roma , i Cardinali , ed 

il 

(1) Nat. Sec. XII.DiJJ. VII. art. Vili. 

(2) E p. 147. 
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il Papa , uhbidiflero alle Cogitazioni Apportò- 
liché , e rico'nofceflero il Pontifìcio Primato, 
que’, che fi vantàn legnaci di quello ^.Dottore! 
Avanti . 

V. Quello fteffo Primato di potertà , e giu- 
risdizione prefcrirtero concordemente i generali 
Conci lj dal Niceno i.fino al Tridentino:, San- 
cimus s di fife il Lateranele IV.Romanam Rcclesiam, 
disponente Domino, fupèr omnes alias Ordinati# 
poteftatis obtinere Principatnm ■ e le vi piace 
la parola giurisdizione , uditela dal carito Con- 
cilio di Bafilea : All’Orazione del Vefcovo di 
Taranto ( oh rifufcitafle a’tempi nortril ) reci- 
tata pel Papa Eugenio IV. foggiunfe : In pri- 

mis late explicat Potèftatem , & J tiri sditi i onera 
S ‘tinnii Pontificis , qv.od et dat<e sint a Do- 
mino claves, & uni diftum eft : Tu es P etrus, 
&. lolus. in plenitttdinem Poteftatis vooatus sit , 
alii in partem follicituditiis ... Ifla piene fate- 
mnr , & credimus -, ecco la Tua didSnizione, 0 - 
peramque in hoc Sacro Concilio dabimus , ut om- 
nes eamdem fententiam teneant . E’ notirtìma 
ancora la definizione del «Fiorentino : Defi- 

nimus ... Ipsi ( Romano Pontifìci ) in B. P etro 
pa fcendi , refendi , ac gubernandi Unizierfalem 
Ecclesiam a Domino noftro Jef u ■. Cbrifto pie - 
nam poteftatein traditam effe. Accede per ulti- 
mo il Tridentino (l): Merito Pontìfices Ma- 

xim!, prò Suprema Poteflate (ibi in Universa pe- 
ci c/i a tradita’ caufas criminum graviores ( at- 

‘ ' ti 

(l) Sef 14. de Pcenit. c, a. 

\ 
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ti alcerto di vera giurisdizione fpirituale ) Juo 
potuerunt peculiari Judicio reservare. 

VII. Quello fteflò divino Primato di Potè, 
(là, e Giurisdizione fpirituale lo riconobbe con 
fatto collante univfcrfalmente la Chiela Cattoli- 
ca dal fuo nafcere fin al prefente. Lo riconob- 
be nel I. Secolo in S. Clemente Romano , al- 
lorché lì addofsò la cura della Chiefa di Corin- 
to agitata da domeniche diffenlìoni, e vi fcrif- 
fe con graviffime lettere, per reftituirvi la pa- 
ce . Lo riconobbe nel II. in S. Vittore Papa, 
che, ad cccalìone delle famofe controverlìe fulla 
Pafqua, fé congregare diverfi Sinodi in tutto il 
Mondo, e minacciò a’ refrattari fin la lcomu- 
nica . Lo riconobbe nel III. in S. Stefano, che 
ne fè grande fpicco nella caula de’ Ribattizzan- 
ti , ed in S. Dionigi Romano , che giudicò 
degli errori attribuiti, a Dionigi d’ Alcllandria, 
e ne udì le difefe . Lo riconobbe* nel IV. 
in Giulio, che richiamò a fcrutinio tutti i giu- 
dizi emanati da’ Vefcovi cT Oriente contro At- 
tanagio tante volte da elfi condannato ; ed in 
Liberio , le di cui fole lettere furono ballanti 
per reflituire il Vefcovado ad Eullazio di Se- 
baste , depollo dagli Arriani . Lo riconobbe 
nel V« in S. Innocenzo I., cui appellò S.Gioe 
Crifòllomo ingiuflamente depollo dalla Sede Pa- 
triarcale di C. P. in quelli termini dccifvi : 
Scribite precor , & 1A1M ornate veftra decernite 
bujusmodi inique gejta .... nnllius effe roboris , 
eofque , qui talia geffere , Ecclesia cenfura Jub - 
jLite • ed in S. Leone , cui appellarono S. tra- 
viano 
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viano, c Teodoreto deporti, e maltrattati- ne! 
Latrocinio Efefino, fpecialmcnte da DiKfcoro di 
Alefiandria , e ne reftarono vendicati , ed arto- 
luti • fcomunicato all’ incontro , e deporto Dio. 
fcoro , e carta to -quel Concilio . Lo riconobbe 
nel VI. in S. Gregorio, che riprefle l’ inferen- 
za, e l’audacia di Giovanni il Digiunatore . 
Lo riconobbe Umilmente nel VII. , nell’ Vili., 
nel IX., e cosi in tutr’i Secoli apprefio in fimi- 
glianti appelli, e ne’giudizj e fentenze profferite 
da’Romani Pontefici in tutta la Chiefa.Con quelle 
memorie alla mano ftabiiivafi nello fterto Sinodo 
d’ Utrecht, che ab Ecclesia exordio ( non già 
' v principiò in Damafo per privilegio di Valentinia* 

■ no, e Graziano, (i) nè in Gregorio V 11.(2) ) fammi 
P ontifices hanc in omnibus Ecclesia parti bus si - 
•ue in Oriente t sive in Occidente auliioritatem 
ex ere iter e (3) . 

Vili. Ma poiché ri conoide’ 1 ’ avverfario me. 
defimo il Romano "Pontefice come Primate della 
Chiefa Univerfale , qual Ve] covo ]i prima Sede 
ad Unitatem Ecclefiue : (4) rifletta come per que- 
llo medefimo rifluita chiaro quel Primato di 
poteflà , e giurisdizione, eh’ egli tanto com- 
batte. Come infatti confervar mai potraffi quella 
Unità del corpo miftico della Chiefa , lenza la 
dipendenza , e fubordinazione delle rifpettive 

mern- 

(i) Bruff. p. 170. (2) Monar.UniverJ.n. 34. 

(3) . ASI.& decr.tl. Spn.Ultrajed.Relat.il /.Vedi 
l’erudito opuflcolo intitolato.* Sentimenti del Sin 
nodo d? Utrecht fui Primato Pontificio . 

(4) P * 
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membra al Capo , e fenza la diramazione del- 
la di loro vita, e movimento da quello Capo 
medelìmo ? „ Per mezzo di quell.’ ordine Gerar- 
chico^, dice Monlìgnor d’Amiens nella fua 
iltruzione Pallorale de^.Agolto 17^0.,, che tie- 
,, ne i fedeli fubordinati ai Velcovi, gli uni ,* 
„ e gli altri al lor Capo , la Chiefa forma un 
„ corpo millico, di cui tutte le membra dilper* 
„ fe in tutte le parti del Mondo, confervano fra di 
„ loro una reciproca corrilpondenza .... Rom- 
„ pete un l'olo anello di quella gran catena , 
„ voi rompete tolto 1 * Unità , eh’ è uno da’co- 
„ llitutivi del governo Ecclefiallico, e per con- 
„ feguenza , voi dillruggete la Chiefa lidia . 
,, f ate di fatto che una Chiefa fi fepari , e lì 
,, fottragga dalla lubordinazione , eh’ ella dee 
,, al Capo della Chiefa Univerfale • ecco im- 
„ mediatamente il Vefcovo perdere la fua mif- 
„ fione • eccolo fenza autorità , fenza potere* 
„ tuttociò che elfo fa , tutto ciò che ordina , 
„ eccettuato quello che concerne la potellà di 
5, di ordine, è nullo : la millìonc che da è 
», nulla , la dottrina che infegna non è più al- 
», tro che dottrina fua propria , e per confe- 
», guenza lenza autorità , perchè ella non è 
», appoggiata alla fanzione della Chiefa , da cui 
», egli fi è feparato , alla quale l’olo i Fedeli 
», debbono foinmiiììone e obbedienza . Ciafcu» 
,, na Chidà feparata non lari piu altro , che 
ti una Chiefa ifolata , la quale divenuta indi- 
vi pendente , s’organizzerà a proprio capriccio, 
„ una. in un modo, l’altra in un’ altro .... in- 

„ ca. 
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„ capace affatto di poter efler riformata . E 
,, chi avrebbe mai il potere di riformarla? Sa- 
, rcbbe quello il popolo? Sarebbe il Princi- 
, pe ? Ma nè 1* uno , nè 1’ altro fi è, come 
abbiamo detto di fopra, quelli a cui Gesù 

‘Criflo ha dato le chiavi del luo Regno 

,, Ciafcun Vefcovo diverrà dunque in tal calò 
,, come il Papa di altrettante piccole Chiefe 
„ indipendenti.,, (i) Perfuada il Padre de’Lumi 
quella incontrallabile verità a quanti fieguon 
il Partito, cioè che fu di quello Primato di giu- 
risdizione appunto collocò il divin Salvatore il 
fondamento dell’ Eccieliallica Gerarchia , e dell’ 
Unità dell’ Epifcopato , e della Chiefa : Ut 

un'itatem manifejìaret fcrivea il Gran Cipriano 
(l) unam Cathedram confìituit, Ù“ Unitatis e- 
jusdem originem ab Uno rncipientern fua auto- 
rità te difpofuit ,. P rimatus P etro datur,ut una 
Chrìjli Ecclefia , & Cathedra una monjlretur. 

XI. Ci piace finalmente conchiudere il pre- 
fente articolo colle feguenti Dottrine . i. del- 
la Chiefa Gallicana , che fempre ha follenuto , 
e folliene tuttora., come un Dogma di fede 
quello Primato di Giurisdizione , Ecclesia Cal- 

■ 

(i) V. le cosi dette Tjcflimoniange delle 
Chiefe di Francia fopra la posi deità (..ofli tu- 
rione Civile del Clero decretata dall'M'ffemblea. 
Nagionale y raccolte dal Doft. Giovanni Marchet- 
ti col tefìo originale , e con Note. Roma TJ^l% 
( 2 ) Lib. de Unit. Eccl. 
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tìcana , fcrivc la Facoltà di Parigi nella Cenfurft 
de’ 22. Maggio 1785. conflanter tenuit', & te- . « 
nét, de Fide Catholìca effe, Cbriftum Dcminum 
Beato P etro concessijfe Primatum , non honoris tan- 
tum , fed & jurisdiflionis bis •verbis : Tu c'f 
P etrus et c. Pasce o-ves meas etc.%Atque huncPrimatinn 
honoris , & jurisdiiìionis a Beato P etro tran • 
jiffe ad ejus Succeffores in Sede Romana, quam 
ad mortem ufque tenuit . Dogma y che in que» 
fti pericolofi giorni ha piucchè mai profetato , 
e profelfa quell’ infigne corpo di Pallori, come 
rilevafi dalla lodata Raccolta delle lor Paliorali. 2. 

D.ella medelìma Chiel'a di Utrecht, che nello 
Hello Sinodo del 17Ò3. condannò la feguente 
propohzione 3. P rimatus , quo fruitur ( Ro. 
manus Pontifex ) non eft Primatus jurisdi&io. 
nis * ... fed tantum P rimatus honoris . 3. Dello 
ftelTo Gerfone , che dopo avere llabilito quelli* 

Primato Unico , Monarchico , e Regale , log. 
giunge, che colui il quale ofalTe negarlo, Icemarlo 
0 uguagliarlo a qualunque flato inferiore \ co- -* 

fluì , si hoc pertìnaciter faciat Thereticus est » 
Scbismaticus > Impius atque Sacrllegus , (i) Ri» 
trattatevi adunque Sig.Bruflone, le volete lcan, 
fare quelle cenlure. Con voi fi ritratti ancora 
l’Autore dello Schiarimento 5 che con puerile, 
ed ereticai’ erudizione osò dire del Papa riguardo 
a’ Vefcovi: Par in P arem non habet imperium , 

„ Mentrecbè ha condannato la S. Facoltà di 
„ Parigi nel 17 17. , come eretica , e scisma - 

F • » 

(i) De Stati* ILcdefia Confi d. I. 
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fica la dottrina di Marcantonio de Domi- 
nis, circa i’ egualtà degù Apoftoli , se in- 
„ tendeG , dice effe , di egualtà , di giurisdL 
y t zione Apoftolica ordinaria , che non appar- 
ii tiene, che a S. Pietro , (i) continua il ful- 
lodato Prelato e con ragione .• Qttis 
enim nefcit , ripiglia il grande Agoftino (2) il. 
lum %A pofìolatus principati t cuilibet Epifcopatui 
praferendum ? ' . ' \ \ 

; VII. 

'Confonde, e conculca l'Epitome la natura , ( 
e potejìa de' Goncilj Generali , e con 
tiò l'ultimo appoggio dell'autorità 
Ecclefiajlica . 

• * # \ ... I. . 

I'. TN Sentire i Proteflanti sì Spello, e sì folen- 
* X nemente riclamare al Generale Concilio * 
dopo avere annichilata la poteftà de’ Vefcovi , 
e ■ ’1 Primato del Papa , avrebbe creduto alcuno 
che riconofceffero tuttavia qualche relìduodell 
autorità della Chiefa. Ma che ! Tali , e tante 
furono le condizioni , e i pretelli , che vi ri- 
pescarono prima , e dapoichè fu Congregato , 
ohe dimoftrarono eoi fatto d’ innoltrarlì alla to- 
tale Anarchia . Così per f appunto 1 ’ Epitome 
Spaccia sì Sovente i Canoni de’ Condì ) Gene - 
... ' . . ' ra~ 

(i) V. citat. Iftrug. p. 85. 

'■(2) Lib. 2. de Baptism. c. I. n. 2. 
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rafi s d a le per altro .interpolati, e corrotti , . 
onde lèmbra di riconofcere almeno in quelli 
la ^a fe evinta poterti della Chiefa ; ma al- 
tronde ne guada , e corrompe Sì villanamente 
la natura , e F origine , onde' dà a diveder chia- 
ramente di non riconofcerne adatto. Ecco quan* 
to egli foftiene intorno ad eflì ,* I, che if 
Collegio Univerfalt ( de Chierici , e Laici ) fia~ 
fi unito ne' Qonqitj Generali per togliere le a* 
bufive intrpdugjoni ; j. che tali eff>edienti , el* 
tre di e fere fiati rari , ed inefficaci, bene, fpejfo 
flati fono cag one di maggiori abufi ì a motivo di ' 
loro mala ccpdo ta (i)j^.che altra facoltà non 
abbia il Conci. io, che foto quella di chiarirci 
fagli articoli di noflra crefienga; 3. che abbia 
permeilo voti temer arj, degni del Maggiore or* 
rore , e contrarj all'umana natura (2); 4. che il 
Concilio di Trento fpècificatamente abbia pai* 
fato in Canoni de'fofismi , ed erronee confeguen, 
ze de'falfi Canonifii (3) , La brevità del parere 
non cj permette di confutar pofatamente quella 
cianfrufaglia di svarioni Ereticali^ ne accennia- 
mo però di volo la confutazione. .... 

H, Non è il pretefo Collegio Universale quel» 
lo,. che abbia avuto da Gesù Crifto.il dritto 
di unirfi, federe, e giudicare ne’Generali Con- 
ci! j , di ftabilirvi la difciplina , .ed ordinare il 
governo di Chiefa • egli è proprio de’ Pallori , 

F z « e di 

(1) Pag. 125, , 0 * 124 - 

(2) Pag. *7L (3) Pag. .134. 
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t di Pietro , cui furon date le Chiavi, e con 
effe il depofìto della Dottrina' , e ’l regime 
deli? Chiela , cui fu promeffa la Divina afli- 
ftenza , ed infallibilità fino alla fine de* fecoli : 
Ecce ego vobifcum Jum omnibus diebus , ufque ad 
cOnfummationem Parimente in qual Con- 

cilio, maffimamente Ecumenico, fi è adunato' mai 
quello Univerfale Collegio a dar provvedimenti, 
e riformare abufi ? Sempre da’ Vefcovi furono 
rapprefentate , e compone così fagre adunanze: 
Non più che 318. Vefcovi in fatti giudicarono 
nel I. Niceno !.• 150. nel II. C.P. 1 .* 200. nel 
III. Efelino I. • 63 o. nel IV. Calcedonefe ; e 
così degli altri , cui per effervifi introdotti de’ 
■fcmplici Chierici fi udì. quella voce de’Vefcovi 
Egizj applaudita da tutto il Calcedonefe.* Sy~ 
nodus Epijcoporum efl , non Clericorum , e mol- 
to meno de’Laici. Che fe fi oftinaffe a preten- 
dere anche i Zaici, o Chierici , oltre i Pallori 
per giudici ne’Generali Concilj, perchè membra del 
Collegio Univerfale , è da faperfi effer quella 
una propofizione condannata dalla S. Facoltà di 
Parigi nell’ Apoftata de Dominis, come eretica y 
t perturbativa dello flato di Chiefa . 

Iti. Che temerità ella è mai il pronunziare 
de’ Generali Concilj , che i loro provvedimenti 
furono bene fpeffo cagione di maggiori abufì per 
loro mala condotta ? Quanto diverfo è quello 
ereticai linguaggio da quello de’ Concilj Gene- 

> ’ tali 

(1) Mattb. ult .. v 20. 
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cali medefimi , la di cui frequente celebrazio- 
ne , diceva il Concilio Coftanzienfe (i) : -Agri 

Dominici cultura efl precipua, qua exceffus 

corrigit , deformata reformat , & vineam Do- 
mini ad frugem uberrima fertilitatis adducit : 
Sappiamo, è vero, che non Tempre gli Eretici* 
ed i Refrattarj per loro orticazione, e malizia 
fi fono arrefi alle definizioni di erti , anzi tal- 
volta fi fon refi^iù contumaci , e rubelli , 
come avvenne degli Eretici del Settentrione 
dopo il Tridentino . Che perciò ? Cadranno le 
conciliari determinazioni /', o non farà egli 
quindi Ecumenico , come pretende 1* Autor 
della Monarchia fu’l falfo pretefto, che que/lo b 
fiato fempr/ il frutto di sì Sante %/fffemblee di 
far ravvedere , e raccorre nel fuo grembo i Fi- 
gli erranti .... e togliere i Schismi (a) : JEgri 

fomnia ! Ci dica un poco , quando furono piii 
numerofi , e fieri gli Arriani prima, o dopo il 
Niceno ? Quando piu i Neftoriani prima , o 
dopo T Efefino ? Quando più gli Eutichiani pri- 
ma :, o dopo il Calcedonefe '? O non faran tai 
Concilj Ecumenici per non aver convertiti gli 
Eretici ? 1 

IV. Dire ,che il Trentino riconofciuto da 
tutta la Chiefa per Ecumenico abbia paffuto in 
Canone fofismi , ed erronee confeguenze de’ fallì 
Canonifti, l’è rinnovare, o forpalfar piutCofto la 

F 3 pe- 

CO f*/f- 3P- 

( 2 ) Num. %6. 1 , 
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petulanza , e l’errore del Jurieu, che rinfaccia» 

. va- per invidia alla Chiefa di aver paffuto in 
Dogma degli articoli prima indecifi (l } , e fog- 
giugnerc che abbia Egli approvato , o permeffo 
voti temerari , e contro all' umana natura , 1’ è 
attaccarlo del piu intolerabile ewore peggio del- 
lo dello Lutero . Chi crede in fatti alle paro- 
le di Crido , che promife alla fua Chiefa 1 * af- 
fìdenza dello Spirito S. Tempre , e contro tutti 
gli errori, potrà udire fenza raccapricciarfi ca- 
lunnie sì rivoltanti contro quel Generale Con. 
cilio ? Mette finalmente il colmo alla petulan- 
za , ed all’ errore , quando aderifce , che il Ge- 
nerale Conciliò abbia Joìo la facoltà di chia- 
rirci fagli articoli di rtoflra credenza • non al- 
trimenti delirava Lutero: (l) Certuni efl , diceva 
egli , in manu E cclefia , a ut Papié prorfus non 
ejje articulos Fi dei Jlatuere, imo nec Leger mo- 
rtila , feu honorum operum , come è quella ap- 
punto , che fpetta ai voti . Ad idru2Ìon deL 
Bruflone , e di tutti i falfi Politici il ripetia- 
mo * la Chiefa non folo ha la facoltà di defi- 
nire con fupremo obbligatorio Gindizio fugli 
articoli di nodra credenza , ma anche dì far 
Leggi intorno ai nodri codumi , • ed alla Di- 
fciplina generale, o particolare; leggi quede, 
febbenc variabili a difpofizione della Chiefa, i .non 
mai però contrarie alla Fede , ed al buon coftume , 

giu- 

(l) Fari a g. Uh. XF. n. 44. 

{a) %Art. 22. 
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giufta la rapportata regola di S.Agoftino(i) , per- 
chè da lei formate coll’affiftenza limilmente dello 
Spirito S., 2.che obbligano parimente le noftre co- 
fcienze .* Vifum efi Spiritai S. , & nobis , fu 
detto nel Concilio Appoftolico ad occafìone anche 
di meri punti Difciplinari, nibìl ultra vobis one « 
ris imponete , ( non già di chiarirvi foltanto ) , 
nifi ut abjìineatis a fanguine , & J ufifocato , 

& ab immolatis fimulacrorum , Vide Epifiolant 
brevem , chiofa il Crifoftomo , ncque Syllogìs • • 

mos habentem , neque Hpicberemata , [ed Impe+ 
YÌum y erat enim Legislatio Spirititi. Si doman- 
di ora al Bruflbne , fe riconofce , o no l 1 auto- 
rità della Chiela? Ri fponder dee fenza dubbio. Si 
e nò , nè si, nè nò ! SI, perchè foftiene la po~ 
tefia de ’ V efcovi eguali al Papa. Nò, perchè, tanto 
al Papa, quanto ai Vefco vi non dà, che una fem- 
plice vigilanza , e follecitudine . Nè si, nè hò , 
perchè il Collegio Univerjale , il Papa , e i Ve f covi 
non pollo no efercitare da se tal facoltà fenica il 
volere , e permeffo de ’ Principi . Così è , che 
l’iniquità dà a fe medefima la mentita . 

F 4 §. m. 

(i) i. n. V. 

La Santità delle Leggi difciplinari, e prati- 
che della Chiefa, ci viene egregiamente infe- 
gnata dal S. Dottore in varj altri luoghi, rac- 
colti e ponderati nell’ intereffante opera intito- 
lata : Sentimento di una Società Lettetaria fui 
Sinodo di Pifioja efpreffo in cinqui Lettere , 

L ett. 5. part. J. n. 6 . & feq . 
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i Atroci , « rivoltanti calunnie fparfe dall'autore 
centra le Comunità de Regolari 
a fine -di distruggerle . 

ì,I.TL furore, col quale gli Eretici nel XVL 
», _L Secolo, dice un chiariflimo Autore (i) , 

„ attaccarono gli orciini Religiofi , ed i loro 
„ individui , biafimandone altamente 1’ iftitu- 
w zione , i voti , le regole, ed una gran par- 
„ te de’ loro efercizj , era intento a fcre- 
ditare la Chiefa ifìefla , che gli avea sì fo- 
, lennemente approvati , e che di loro lervi- 
vali per le opportunità maggiori del Popolo 
,, Criftiano . „ A quello elecrando fcopo mi- \ 
narono in feguito coi loro làcrilegi progetti i 
moderni Increduli , e maflìmamente il beffar- 
do Voltaire , che avendo divil'ato i Frati per 
Rampari della Religione , progettò doverfi at- 
taccar di prima mano tali fondamenta , fe fi 
voleffe infenQbilmente, e fenza flrepito atterrar 
tutto {'edificio, diceva egli, del fanatismo , quan- 
to a dire della Religione, e della Chiefa. Sparfero 
a quefto fine gli uni, e gli altri contra gli Ordini 
Religiofi , i loro voti, e i loro Individui gran- 
de odiofità per via di -atroci , e rivoltanti ca- 
lunnie . S’ inveifee , e fi Scaglia del pari l’E- 
pitomifla contro alle Comunità de’ Regolari , 

ai 

(i) Amor della Chiefa Cattolica lib.IL cap. 

XVL - . 
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ai di loro Voti , ai di loro Individui , colman- 
dogli a dismifura di odiolìtà , e di calunnie, e 
progetta fimilmente fu quella falfa bafe il loro 
totale flerminio . Affolliamo intanto le fue 
parole . 

IL Riprovando egli (i) la comunità de beni nella 
Società, quafi incapace ad eflinguere 1 ’ ambi- 
zione , e 1’ avarizia , ripefca 1’ occafione di 
fparlarne in quello, modo .* „ Provvedute 

,, ( le comunità de’ Regolari ) dalla pietà 
„ de’ Fedeli di tutto il bifognevole , affinchè 
,, i loro Individui fpogliati dal bifogno , re- v 
„ llaffero anche fpogliati dell’ avarizia , delf . 
„ ambizione , e di ogni attacco mondano per 
„ vivere vita perfetta , e tutta applicata nell* 

„ Opere della carità Crifliana , di cui c’ è la 
„ principal parte la coltura della vigna di Cri- 
„ fio,* con tutto ciò fra effi fono di maggior nu- 
„ mero gli oziofi , che gli Operarj j e quan* 

„ to maggiormente fono le loro Comunità proy 
„ vedute , tanto più regna tra effi J’ ambizio- 
„ ne , e 1’ avarizia , mercatando , e vendendo 
„ anche fimoniecamente il mefliere Evangelico , 

,, & quod gratis acceperunt , per poffedere 
5 , qualche cola di particolare . „ Simiglianti 
malignazioni , ed impofture fparge anche , e 
diffemina contro le Clauftrali , (i) affermando 
„ effere dalle ingannevoli lufinghe delle Mo- 
„ nache (3) tiranneggiate a forzofamente prò. 

(1) P. 13. (a) P. tJQ.&fa., 

(3) P. ayo. & l’ji. 
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„ feflar Celibato , o ufcir dalli Monafterj le 
„ giovanette, fubito che fieno ad una certa età 
„ giunte . Inconveniente , che avviene non 
* lolo ne’ Monafterj di Claufura , ma benan- 
„ che ne’ Confervatorj . „ Inoltre.* „ In quefti 
j, fi trova introdotto non folo fconfìgliatamén 
„ te il veftire abito Monaftico ( non fa tolle- 
rarne fin anche 1’ abito.,* ) ma anche abusiva- 
„ mente il promettere , fe non con voti fo- 
lenni, con privata oblazione celibato, e clau- 
,, fura colla nota d’ infamia per chi non perfi- 
, fteffe . Già innanzi (r) chiamati avea vo- 
, ti temerarj i voti de’ Regolari , e fimo- 
^ niache le doti delle Clauftrali,, (2) del che 
' a fuo luògo . Da quella orribil chimera 
di inconvenienti , e di abufi tirannici , di 
„ ambizione , e d’ avarizia , di proprietà , e 
„ fimonia,, qual’ è la confeguenza , che ne de- 
duce ? Il rovefciamento totale , o quali de’ 
Regolari dell’ uno , e dell’ altro fello . Quin- 
J di , conchiude così , con quanto mag. 
^ gior vantaggio dello Stato , e della Religio. 
yr ne ridur fi potrebbono tanti Conventi Clau- 
ftrali in luoghi di educazione ripartitamente 
per tutti i Ceti della Società a fimilitudi. 
ne .... dell’ Orfanatafio , ( Arabo - Grecizza 
bene 1 ’ Autore . „ Simili ftabilimenti far fi 
„ potrebbero per gli Monafterj del fello virile, 
,, riducendogli nella maggior parte in luoghi 
„ di educazione , lafciandone qualcheduno per 
' r : • » chi 

(1) p. 271. • (2) P- 172. 
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„ chi voleffe menar vita veramente fpropriata ^ 
r e perfetta , ma non oziofa , or la me • 

„ nano . . 

IH. Rimarchevol cofa farebbe, fe le anguftie 
noftre lo permetteffero , di porre a confronto 
le arti adoperate da’ Novatori del Secolo XVI. 
per T intento medefimo colle malignazioni del 
jioftro A. , e di altri molti di fìmil calibro • 
Allora , come rapporta il Sandcro (t) , ' spargo» 
bant in vulgus , ac per aulas Vrindpum dijf ?« 
minabant libello s plurimos fraudis , iniquitatit , 
&• ne qui t ite pieni ffimos , quibus invidiarti , & 

odiu»ì in Ucclesiajlicos conflarent ; oggi comin« 
ciandofi dai Frati fi fpaccia,, che regna tra elli 
„ 1’ ambizione , e 1’ avarizia , che mercatano, 
„ e vendono anche fimoniecamente il meftiere 
„ Evangelico , che menano vita oziofa , & 

quidquid Grada rnendax audet in hìjloria . Al* 
lora fi andavano efagerando ad invidiava excitan» 
dam i loro poffedimenti , e le loro entrate , 
come ne avverte il celebre gran Cancelliere. d‘ 
Inghilterra Tommafo Moro nell* Apologia, che 
ne affunfe (ì)’ lo fteflo fa oggi degli - Ecclefia- 
Ilici in. genere dalie pag. too- in poi il noftro 
Autore , e fpecificamente de’ Regolari affer- 
mando „ crefccye tra efft i delitti quanto mag- 
„ giormente fono le loro Comunità provvedute. 
Pretendeano quelli finalmente per non effer lun- 
go propter gravijjìma / celerà , di cui chiamavaa 

ree 

(i) Lìb. I- de Scbifm. faglie.' ad an. 153& 
(z)^Libell. fuppl. Animar* Purga t. 
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ree plcrafquc Religiofas familias , come dice il 
Proteftante Wood (i) didruggerle , ed abolirle, 
cum interim , foggi ugne 1 ’ Uom critico , lati - 
fundia fola , & opes , quibtis abundabant non 
già il coftume , e la dilciplina in crimine ver- 
farentur ‘ oggi con più d’ irreligione , e sfron- 
tatezza impone il noftro A. graviffima /celerà 
non già plerifque , ma a tutte indiferiminata- 
mente le Comunità de* Regolari facrilegio re- 
formationem prietexens , dice lo fteffo dorico, e 
ne conchiude quindi il totale derminio . 

IV. Nientemeno maligna Egli le dette Co- 
munità , qualora afferma che menano i Rego- 
lari odierni vita ogiosa , e con ciò cerca di 
fcreditarli innanzi alla Repubblica , ed allo 
Stato . Ella è quella una più folenne impodu- 
ra . Noi a farne rilevare la fallita non faccia- 
mo, che rapportare due tedimonianze idoriche a 
favore de’ Regolari fu ’l fatto di economia , e 
vantaggi pubblici . Una è di un chiariffimo 
Autore 'Francefe (a) nel fuo precifo Iftorico 
degli Ordini Rcligiofi: parla egli dell’ordine di 
S.Benedetto, e più degli altri , che alla perfezione 
della vita Monadica aggiungono i travagli dell* 
Appodolato. „ Poco tempo dopo, dice egli, che 
„ S. Benedetto idituì il fuo Ordine in Occi- 
,, dente , e 1 * Europa fu defolata da’ popoli 
„ barbari , che dopo averla devadata vi fi fi IV 
„ farono in diverfe Provincie . La ferocia di 

„ quelli nuovi Padroni cangiò quali all’ iftante 

> . • ' 1 

' “ ■ • v * 1 

fi) Hifi. Univsn. Oxon. ad ann. 1535. 

(i) L'aut.des deux puiJf.T.U.Cb.II.§.z.* 4 rt.?[f ir . 
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„ i coftumi de ? popoli , l’ignoranza s’ introduf 
„ fe in Occidente , e tutti i vizj vennero in 
„ Tua feguela La Chiefa fi rifentì di quelli 
„ mali . Il rilafciamento de’ collumi menò le- 
„ co il rilafciamento della Difciplina • 1’ iftru- 
„ zione de’ popoli fu negletta , in molti luo- 
„ ghi a’ Fedeli mancarono i Pallori , in altri 
furono lafciati in balìa de’ Merccnarj , e per 
„ una eonfeguenza neceflaria l’ignoranza , ed i 
„ vizj introducendo la barbarie in mezzo ai 
yi popoli , li refero meno docili , e /’ autorità 
», de Principi s’ indebolì a proporzione . Ma Id- 
», dio , che veglia fui fuo popolo , gli avea 
,, preparato delle riforfe nell’ Ordine di S. Be- 
» nedetto . Quell’Ordine, che fi era Itelo in 
„ tutti i Regni non fi confinava a edificar la 
„ Chiefa soltanto colle Jue virtù, egli la <fer* 
„ viva ancora per mezzo de’ fuoi lumi, e del 
9» fuo zelo . I Monaci nella lor folitudine s’ap- 
h plicavano ad allevar la gioventù, e colrivar 
>, le lettere , e le fcienze , e trafcrivere libri ;i 
», I Vefcovi gl’ impiegavano utilmente all’ i- 
»> llruzion de’ Fedeli , ed al governo delle Par» 

>» rocchie/ fi vide ancora fortir da Joro Mona- 
»> llerj una moltitudine di grandi uomini , che 
», furono fublimati alle prime dignità della 
», Chiefa » che portarono il lume del Vangelo 
», ne’Paefi dell’ Europa ancora infedeli , e che 
y> fi diflinfero nelle cariche le più eminenti 
,, dello Stato ... Il vantaggio , profiegue egli , 
che la Chiefa ritraeva da’ Monaci fe conce» 

» pir 
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,, pir il difegno di una nuova iftituzione , che 
„ riunilce i travagli dell’ Apposolato alla per- 
„ fezion della vita Monadica.' Quindi gli or- 
dini Religiofi , S. Domenico, S. Francefco... 

„ Alberto Patriarca di Gerufalemme Alef» 

,, fandro IV. .... Tal fu 1’ origine de’ quattro 
,v grandi Ordini Mendicanti tutti ìftituiti fu ’l 
^ medelimo piano. Quefti Ordini fi fparfero in 
,» poco tempo fin ne’ Paefi degl’ Infedeli . La 
Chiefa vide con gioja i frutti del loro zelo, 
,, e della loro edificazione . ,, 

V. Enon fon quefti gli fteflì ftefiiffimi vantag- 
gi, che ritrae al prefente la Repubblica, e la Reli- 
gione, dagli Ordini Refigioli, non men che nel- 
la loro origine ? Quello è appunto ciocché im- 
prende a dimoftrare 1’ altro Autore da noi lo- 
datoci principio, e cl\e la brevità ci obbliga 
d* ■ alafciare . Ma quefto 1’ è un fatto , con- 
chiude egli, eh' é alla vijìa di tutto il Mondo , 
Malignamente adunque, ed a torto fi calunnia- 
no i Regolari di menar vita ozjofa , e di mi- 
nor vantaggio dello Stato , e della Religione , e 
non fi pretende, che illudere, e fedurre gl’ in- 
cauti, qualor fi pretende convertire i loro Con- 
venti in tanti luoghi di educazione. Poiché qual 
luogo di educazione più adatto, e piu proprio 
di tante Cafe Religiofe , che s’ impiegano per 
iftituto ad - allevar la gioventù , e coltivarla 
nelle Lettere, nelle Scienze, e nelle- Arti? 

VI. Oltre quefti sì lodevoli vantaggiofiftimi ufi 
alla Nazione, cd allo Stato, del reftante de’ lo- 
ro 


/ 

Digitized by Goo< 


( 



I 


3K( 95 )* 

to beni , e fupponghiamo pure co’ falfi politici, 
che fieno ftraricchiti a dovizia, ognuti vede a 
vantaggio di chi lo si fpende , e profonde. I 
poveri colà ritrovano il lor Patrimonio , colà 
degli Artefici il lor foftentamento . Perlòne lud- 
dite, genti addette quindi ricevono giornalmen- 
te il pane , onde vivere , e 1’ ifteflo gran nu- 
mero de’ rifpettivi Individui, -che graverebbero 
ancora lo Stato, indi pigliano il proprio folte? 
nimento. Si ofifervò tutto ciò con funelta lpe- 
rienza , e fi confefsò con rammarico, da’ mede- 
fimi Proteftanti, dopo eflerfi tra loro fopprefte 
le Comunità de’ Regolari;, ed invali i beni del 
Clero. Udiamolo da Giovanni Vj.neftadio uom 
Luterano nel libello con tra [ acrile gas Invafores % 
che n’ era teftirnone di villa » e udiamolo col- 
le fue parole medefime:- Olita pauperes^Opifices^ & 
fubditi de Monajler'ts , aliorumque Cler'tcorum 
Collegiis commoda capiebant , nunc illis perfruun - 
tur Domicelliy ( ecco il cambio vantaggiofo, che 

fè lo Stato ) indui gent potui ex indebita 

cui tu vejlium ì & commcjfationibus, prodigunt , 
parimi , ant nibil vicijjim prteftantes . .Con 
ragione adunque dell’ Inghilterra fcrive , il 
Proteftante , e nazionale Wood, v che fu cofa 
degna di pianto udire i gemiti de' popoli , e de * 
plebei ■ imperocché fomma era /’ Ofpitalità , che 
praticavaft in que/li Qbiojìri , e dalla lor fop • 
prejjione fi conta , che piu. di diecimila uomini 
rihtafero fenza Capitale , nè [peranza per quan- 
to era lor neceffario al vitto , ed al vejlito . 

« . .V; ‘ vii. 
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VII. Ecco come in'un quadro delineati in par- 
te quei comodi, e vantaggi, che dalle Comu- 
nità Religiofe ritrae il Fedele , e ’l Cittadino y 
il Principe , ed il Pallore .• Ma quando anche 
così non folle, domando io, 1. fi oferebbe fpogliare 
un Cittadino de’fuoi beni, e della fua proprietà , 
perchè la diffonde e la prodigaPNo certamente, per- 
chè la proprietà è • così fagrofanta ne’ particolari , 
come la potellà ne’ Principi: % 4 d Reges qu'tdem 
potejìas pertinety ad Jìngulos proprietds (l): Ma 
fe le proprietà de Cittadini devono effere rijpettate 
foggi lagne il prelodato A. (z): Sarà egli permeff 0 
di violar quelle della Chiefa 5 perchè i Chierici * 
che ne godono unijcono alle qualità di Cittadino 
quella di Minijìro della Religione ? 2. „ In tutti i 
„ llabilimenti delle Società la prima cofa da con- 
„ fiderarfi qual’ è ?„ domanda così ai moderni 
Filofofi Monfignor Adeodato Turchi nella lua 
Paliorale del 1789. nel giorno di S. Bernardo, 
„ Ella fu Tempre , rifponde , quella di vedere 
„ se lo llabilimento fia buono di lua natura. E 
fe egli è buono volere abolirlo , perche vi 
„ fono delle debolezze , e de’ deboli, farebbe 
», l’ultima delle fciocchezze. Con tale princi- 
1, pio qual’ è quello flato di Società , che pof- 
,, fa , e debba fuflillere? Nei Tribunali tutti i 
„ Giudici furon Tempre incorrotti ? Nei gover- 
„ ni tutti i Principi furono Padri de’ Popoli ? 
„ E nc’Matrimonj non entrò mai il tarlo del» 

»» la 

(1) Seneca de Bart. /. 2. 

(2) Quattr. Part.Cbapitr.il. IV. 
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„ del pentimento ? Dunque toglier dal Mon- 
j, do , e Tribunali, e Matrimonj, e Governi ? 

„ E può trovarli- maggior follia? Ella è quelli 
,, una verità , che lalta agli occhi di tutti . 

VII. In villa di ciò, fé avelie l’Autore un refiduo 
di oneflà naturale, pentir fi dovrebbe delle tante, e sì 
«ere calunnie lpacciate da lui a difcredito, e di. 
ftruggimento ancora -di tai Comunità, e di confi- 
gliarne lo fpoglio* poiché le fono Ellenfvprtv- 
vedute per vivere vita perfetta , ed. efercirarji 
' itegli di carità crijiiana , in quello ap- 

punto generalmente s’impiegano con manifello 
vantaggio , e contpiacimento univerfale del 
“Pubblico , e della Chiefa , de’ Pallori , e de? 

Principi, della Religione, e dello Stato . <„■ Io 
„ non dico per quello, conchiudo collo ftelfa 
Prelato, ché abbandonare fi debbano ( i de. 
boli ) al loro sregolamento . -v Si pentì a ;-ri. 

\ fi durli al dovere. Ma vi fono le vie Canoni- 
' che . Si laici alla Chiefa il libero efercizio 
’ 5 , della fua PotelH , fi appoggino i fnoi decro- 
ti dalle Secolari Potenze, che a quello fine 
„ furono ordinate da Dio , Non farà già que. - „ 

9> Ila la prima volta , che Colle favie lue leggi 
, abbia fatta 'rifiorir 1’ oflfervanza in quelle Sot- 
, cietà iltelTe nelle quali pareva giunto all’ e- 
• ; ftremo un lagrimevolé dilbfdine.'. Ma voler* 

„ uccidere un Corpo , perchè alcune delle fu? 
membra fono macchiate , cercar di macchiar- 
le per aver luogo d’ùcciderle , quello noi ,•* 

„ confente nè la probità naturale y nè il buon 
-v tt fenfo , nè’ la Religione , nè 1’ onoratezza . 

G ^,IX* ,• ; 
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. §. IX. 

/ t ^ ^ / 
Errore dell * Epifanie intorno all* proprietà de * 

£e»i del Clero* 


L TV TOn furono i foli Regolari attaccati da* 
X\j Novatori del Secolo XIV., e XVI., an- 
che il' Clero Secolare fu lo feopo de’ . loro fu- 
rori, e quindi fi progettò parimente fpogliarl© 
de’fuoi beni, per tenerli così in fumnta egs frate, 
c però ligi de’ laici ; così per l’appunto f Er- 
pitome : che però eccolo in iicena coll’ efi me- 
ro Arnaldino precetto di non poffedere cofa a*r 
<be mobile (i) dato fecondo lui da G. C. afum 
Minijlrr.tr* le leggi, ed obblighi particolari^ (a) ei 
dice, cui foggettò Crijio gli *Appoflolt , fu quello di 
non poffedere , e di vendere quel che aveano , p 
darlo * poveri^ precetto, fibe non fu dato agli altri 
difcepoli. Precetto registrato non già nel Vangelo, 

■o ne’ Sagri volumi di Chielà Santa, come qui 
per eludere fpaccia l’Autore , ma tra >i federati 
dogmi di Arnaldo , e negli emp; Trialogi di 
Viclefo ; condannato nel primo dal Lateranefe 
li. e nell’ altro erefiarca dal Concilio di Co- 
ftanza all’ articolo io. , e qz. C entra fcriptu- 
nram efi , quod viri Ecclefiajiici babeant foj- 
ftjftoner . , ■■ ■ ' . - . ■ j 

II. E dove infatti impofe Crifto agli Appo- 
soli , o a’ fqoi Miniftri quello precetto di non 

* ” iS . .. < • •• pof. 

(i) p. 5^ .*■ w P* <$4- , 

" / ' 

i 
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jiofiedere^ VoUe è vero, jl Legislatore divino^ 
che fpropriati efìi fodero coi]’ aff.vrto delle co* 
fe di quella terra, perchè non fo ero loro d’in» 
ciampo al Mmiftero Divino • noo mai però 
ne precettò a’ fuoi Miniftri 1 ’ eff.-trivo abban* 
dono j che anzi loro diede egli ftefla Ja car 
pacità, e’1 diritto dacquiftarle, e polfederie, e ne 
additò loro benanche 1 * irrevocabile fondo . A* 
vendo egli in effetto fondata la fua Chiefà . f 
eh’ è il fuo Regno, per durare in eterno, ed ayen- 
dole dato a quefto uopo un Corpo di Miniftri^ 
cioè il Clero per governarla , la fua fapienza 
yolea, che dato gli averte un fondo di ficurez* 
za , e fufliftenza proporzionato ai fi» ede- 
re , e quindi fondo proprio ficuro ed irrevoca* 
bile, cóme non è defettibile > iiè precaria la 
fua fùffiftenza , Or quefto fondo gli additò , * 
concedette allor quando, mandando la prima vol- 
ta i fuoi Difcepoli,' comandò loro di vivere a 
carico di colobo, cui annunzi afferò la pace Vai ■ 
gelica , e ciò a titolo di doverofa meroede : 
di gnu s efl enim Opsrartus mercede ) Merce- 

de, riflette l’Appoftolo delle genti, così .propria 
C di fpecial diritto del Clero, come è in pro- 
prietà del Soldato 'il cotidiano ftipendio, e la 
merCede è propria del Giornaliere . Ita et De* 
minus ordinavi* Ut qui Evangeli um annuntiant 
de Evangelio vivere.(z) Mercede, che Jo fece capar ' 
ce infine di un diritto di proprietà fu di quel 
♦* ’ .• r •' • G z »•* - *’• - • . tan- 

(i) Lue. io. v. 7. 

(a) I. Cor. 9. v. 14. 
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tanto , che dalla volontà , e pietà de* - Fedeli 
è fiato una volta aflegnato in foftentamento de* 
Miniftri della Religione , per liberar/! dal fom- 
tniniftrare di continuo quella mercede , che era 
•’j medefìmi dovuta per ragione del loro Sa- 
gro Miniftero (i) . Come può combinar <jue- 
fta dottrina Vangelica intorno alla proprietà 
della mercede de* Miniftri Vangelici , col Mar- 
liliano precetto di non pofleder co fa , anche mo - 
Aitare ? Come può accordarfi la proprietà dello 
Itipendio all’Operatore Evangelico coll’ incapa- 
cità pofitiva in eflo di acquiftarlo, e poflederlo ? 
Quelli fono i paradofli da fcena , che vorreb- 
bero attribuir i Novatori a quello Legislatore 
divino, non fenza ereticale arroganza. 

- III. Ma vi è anzi dippiìi; qual folto nugo- 
lo di ftravaganzeida empio non deriverebbe egli 
mai da un tal efimero precetto, fe mai folle ve- 
ro, e reale? Trasgreflore ne farebbe flato pri- 
mamente lo fteflo Crillo, indi gli Appoftoli , 
che a di lui efempio ebbero , e pofledettero i 
loro loculi fuis aliorumque u/ìbus f ugge rendei • 
prevaricatori i primi Vefcovi , Padri, e Marti- 
ri della Chiefa, che o pofledettero da’ Miniftri ^ 
o donarono ai Miniftri , ed *al Clero ; preva- 
ricatore un S. Cipriano, che ingiugnc a’ 4 uoi 
Chierici di lomminiftrar le fpelè a’ veri Pelle- 
grini de quantitate Jua propria (2) ; prevari- 

ca- 


•• • (1) V. Pretori età de' beni del Clero cap. IL. 
XXPI. et feqq. \ 

(2) Ep. 7. 


. Digitizgd by Gcx> 



! 


- *(- ‘oi .WC 

«atore un S. Gregorio di Nazianzo , che di- 
fpone {biennemente de’ Tuoi beni a favore di 
quella Chiefa ; prevaricatore un S. Ambrogio , 
che ufa del pari colla fua Chiefa di Milano * 
prevaricatore un S. Agoftino , che ricevè 
molte eredità.- confiderei quam multa fufcepi ■ ± 
quid opus e/l ea numerare ? Fi Iti Jjtltani hteredi-. 
tatem fufcepi ; prevaricatore un S. Cirillo A* 
lefiandrino , che moriturus tejìamentum condens 
honoravit eum , quicumque pojl eum ordinatus ef- 
fet Jtrcbiepifcopus plurimis , & magni s legati 9 
de propria fua fubflantia ; prevaricatori ad una 
voce tanti SS. Pontefici , e Vefcovi , tante 
Chiefe, e Concilj ancora ecumenici, di cui 
troviam mille , e mille coftituzioni , manda- 
menti , flatuti, e canoni intorno ai beni mo- 
bili e ftabili delle Chiefe particolari r de’Chie. 
rici. Frati , e Vefcovi, de’ Monaci,, c Santimo- 
niali ; e mille pene, cenfure , ed anatemi con- 
tra gli invafori, ed ufurpatori di tali beni; e tal 
farà innanzi altri l’ultimo ecumenico Tridentino, 

; 4 - 

che permette ai Mendicanti medefimi bona m* 
mobilia pofftdere (1) , onde, a ragion conchiude, 
dopo tuttociò il celebre Natale Alelfandro a 
favore della proprietà del Clero contro l’ infa- 
no Viclcfo: Nec cifra insaniam dici peteft , 
Eccle/ìam y San<.tofque Epifcopos , qui ipfam re • 
xerunt , Viros Santi os, Religio/ìfsimos Principes , 
qui ipfam ditarunt in errar em elapfos' injujliti * , 
vel ufurpationis reos fuiffe (z) . 

• '«3 , ; ' IV «; 

. (i.) Seff. de R etrularibus. c. 3. 

C... (2) Dijf. XVI. Saie. XIV. 
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* , IV. Che han che fare dipoi còl pretefo- ar- 
Caldino precetto quelle ifolate, e guade al fo- 
li to tedirnònianie de’ PP. addotte dal Brudone* 
k quali al più ìnfegnano * che non fia per- 
meilo a’ Chierici abulare di tali beni ? Chi mai 
ha rivocafo in dubbio quefta dottrina? Si sa che 
lo dedo Giuliano Pomerio ( Nat.ivi) y che fodiene 
edere gli Ècclefiadici procuratori , e difpenfatori 
piutrodo di tali beni , che proprietarj , dimo- 
rerà non pertanto egli dedo coll’ elempio de* 
primi SS. Vefcovi alla mano, che expedìt fa- 
cult atei Écclefì <r pofsideri , & amoYe ptr feti lo- 
tti propria! coutemni .../ Hòc eji e nini pofs! elen- 
io con tettine re , non fi hi, fed alili pojsiderè z che 
è quanto dicevamo da principio non edere per* 
«ledo a* Chierici date attaccati coll’ affetto al- 
le poiTedìohi , al denaro per comando divinò ^ 
non eder però loro vietato di pòflederle in 
verità j e coll’ editto •. Non meno è infelice 
? altro fuo raggiro, cioè, che il precetto, o lìa la 
proibizione non rade fui collegio univerlàk , 
ma fopra le per ione de’ Tuoi Minidri . Poiché 
1. alle Pedone de’ luci Minidri appunto diede 
Grido la capacità e*l dritto di ac'quiftare , e 
polfederé, lìccome abbiam dimodràto,* ì. le Per- 
Iòne Etclefiaftichc le più fante, è dotte acco- 
ra poffedettero in tutti i tempi della- Chiefa ; 
finalmente perciò appunto furono condannati a 
quedo oggetto Arnaldo, e Viclefo , perchè lo* 
denevano eder vietato al Clero, ed agli Ec* 
clefiadici il podedere : Nifproprium c.leri ... Sa- 
crai referens concederà leges cantava il Lìguri- 

• - ■. . no 

-, * 
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no ài priraoc Di tari Clerum tjl entra rcgulam 
Chrifòi 6ra 1’ error del fecondo • il primo efe- 
crato da tutta la Chiefa dietro la Bolla di 
Giovanni XXII., e ’l fecondo condannato efpref- 
famente dal General Concilio di Coftanza . 

< fi • r 

■ I IX. 

/ * ' * é \ 

Scomunica per V Epitomo , pena 
Jolo ejlerior* » / 

f ' * 

P Erchè vorrebbe ad ogni collo F Epitome coi 
Novatori fpogliar la (Jhiefa della fua po- 
terti coattiva , ne attacca perciò fu le di loro 
orme la principale armatura, qual’ è la cenfura ; 
quindi fi ode debaccarvi contra cosi, (i),, Super. 

„ ftizioni fono Hate le cenfure , gl’ interdetti-, 

„ gli anatemi , li quali introdotti per evitare 
„ lo fcandalo , e per ravvedimento dello Ican* 

„ dalofo oflinato, quando fi vede cosi fcacciato, 

„ commutati furono in ufo oppofto col far 
„ credere , che con quelli s’ imponete la con- 
„ danna dell’eterna dannazione .... ed in nota : 

„ La fcomunica Ecclefiaftica è quella efcluflo- 
•„ ne dagli atti , ed efercigj efierni di Religione 
, per mortificazione dello fcomunicato .... com 
^ privarlo della comunione eflema , ed affliggergli 
„ la carne ( gran che 1 nega alla Chiefa la coa- 
zione delle coscienze , e le dà la coazione 
corporale ) , non già per far perdere l’anima , 

G 4 » * 

(i) P. 113. Cr fa. ... 
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- ,i' anche ad un innocente . „ Dio eterno ! Qual 
colkifìone tra i moderni Pfeudo-Politici , e quei 
del Secolo. XIV. * e XVI.! Viclefo avea-fimil- 
mente per fu perdi z i one , ed illufione la {'co- 
munica-, quando non coftafle prima della cofpa 
mortale dello {comunicato : Nullus Fralatus. , 

diceva egli , debet alàquem txcommunicare , nifi 
prius sciat excommunicatum a Deo, & qui fìc ex- 
«tmmunKat fit vx eo harettcus , mel txcommu - 
nicatus (1) , onde nell* articolo 20 fi beffava 
delle ftefle fcomuniche: Ex: ommun< catto Papa , 
eujuscumque Fralati non tfl timenda , qui» 
tfi cenfura oiaticrifliE. Lutero afferma in termini, 
che la {comunica efi privai io dumtaxat ejìerna 
Ecclefia commiinionisy non fpiritualium Eulcpa b«- 
.norwìj , . communi urnque orati onum ; (a) errore < 

«riprifiinato -^e. ricondannato dalla Chiefa nei 
■Partigiani /delia Riforma . Quella intanto fu mai 
fempre la dottrina, della Chiefa intorno alla 
{comunica , che caccia ella i’ uomo dalla Chie- 
fa , e -quindi dalla falute , e dal Cielo. Avea 
un tal "dogma, definito Griflo colla propia 
tocca, allorché difie, che il peccatore oftinato fi 
riputaffe come un Pagano ed m Pubblicano/ or 
•ficeome P infedele , è fuori della Chiefa , < 

tyjuid mibi do bis y qui ferii Junt ,e quindi non 
• ha parte in Crifto, ed incapace è di la lu-te, qui 
"fbecum non efi , cantra me efi / così lo {comu- 
nicato re fta pofitivamente efcluso dalla .Chiefa , 
v i - 1 ì- ... • • t ± dal- 

“ ''** ! ft) c dirti:. 14 . L 

(a) Err. 2 p. apud &at. ùt. toc. > 
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dalla falute , e dal Cielo : Quacumque ligaveri - 
tìs fuper terrai trunt ligaia & in Cesio. Un dog- 
ma ops\ ftabilito nelle divine Scritture fti n- 
conofciuto , e confettato da tutta la, veneranda 
antichità', in cui gli (comunicati , e gli ereti- 
ci fi ebbero mai Tempre per intieramente fe- 
parati dal grembo della Chiefà , e però inca- 
paci a falvarfi ; Non fi può meglio fpiegare 
quella dottrina di quello la efprelfe 1* . invit- 
to martire S. Cipriano nel Tuo aureo libro 
dell’ Unità della Qbiefq. Uno è 1* Epifcopato, 
dice egli, una è la Chiefa difperfa per tutto' il 
< Mondo : ficcome uno è ii lume del Sole , ma 
molti fono i raggi : molti i rami dell’albore , 
<na uno è il tronco: uno è la fonte, ma mol- 
ti fono i rufeelii , che ne derivano. -Togliete 
il raggio del Sole, l’ Unità della luce non fof- 
fre divifione/ fchiantate il ramo dall’ albero , è 
incapace a produrre il Tuo frutto ; fiaccate il 
rufcello dalla fua fonte, rimarrafli arido , e 
lècqo • così appunto foggi ugne il S. Dottore : 
Qui relinquit ìLcclefiam Qbrijìi ( o chi n’è elclu- 
fo ) alienti* ejl y profanus ejì , hojlis eft . Habe- 
re jant non potejl Deum Patrem , qui PLtclefiam 
non habet matrem j e Ipecialmente de’ (comu- 
nicati fi efpreffe in quelle decifive parole nel- 
la lettera 2 ,6. a Pompeo : Spirituali gladio Su- 
perbi , & contumaces necantur, dum de Ecclefia . 
ejiciuntur . JSJeque enim ^vivere for 'rs poffunt t 
•uva Domus Dei una fit , & nervini falus effe , 
nifi in Eccle/ia poffit : . 5 . ■ . 

.< r * ^ . i ■ - » • \ . v 
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* Malmena F Epìtome la Meffa privata , 
u ■ o piutìojlo generalmente il Sagro [ante 

* • ‘ ’ Sagrifi^t» della Meffa. 

■ ‘ • > • . . • . I - . 

^ ’t.TN udire la eonfeffione di Augufta, dice 
ai J. BofTuet (i) , pareva che non fi »- 
ìt Velie oppofizione , che alle Medie fenza co» 
,j manicanti , ci’ frane fiate annullate, dicevafi, 
Q i, perché non più fe ne celebravano , ohe per il 

jj guadagno : di modo che non confiderando , 
,* che ì termini della Confeffione avrebbefi det- 
„ fo , che folo fe ne voleffc annichilare Pabu- 
„ fo% Non altrimenti 1’ Epitome, fiotto cty 
lore di riformarne o annullarne gli abufi, di- 
tocca dai fondamenti ì’àuguffo Sacrifizio del- 
la Meda » Eccone rvrtanto le fue dottrine ( 2 )» 
I. che il fine apptfnto per cui fu iftituito da 
GefuCriftò quello Sagrifizio, fu la partecipazio- 
ne degli affi fi enti . „ £ quel eh’ è peggio , 
„ eì dice , fi rappreiènta ordinariamente fen- 
^ za Miniflero , perchè vi lì affile, non per 
„ parteciparne, per qual fine fu ijl> tutto * 
che „ quanto meglio farebbe di obbligare il 
* Popolo ne’ giórni fedivi a fentire , invece 
di quella mal efptefla, e niente capita lettura, 
,j t deir affi flemma fernet partecipazione alla 
■ i.Ce* 

(1) Variai, r, lìb. III. n. LI. 

( 2 ) P . 155., 3 d. ,^37. , 38. , & 3 p . 
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fi Cena ‘Euearìjìlca , la fpiega del Vangelo , t 
fi de’ libri Sagri, come praticano a nòftro fcor- 
fi no i noftri Fratelli erranti; j.che,, fciocca» 
„ mente fi credevano ( le Mefle ) di partici 
fi lare Juffragio de’ particolari obbiatori , come 
„ tuttavia degli ignoranti fi crede , fenza nep* 
fi pure effervi * non dico preparati per parteci - 
„ pome , ma presentì •. Quello abulo è falla 
fi credenza ; 5. che la limofina della Meffa fi» 
una abtifiva introduzione coone fiata J otto lo Jpe* 
ciofo nome di onorario principio di quefto , e com- 
mercio delle Meffe • „ 6 . che „ il Conciliò di 
fi Trento decife di foffragare il Sagrificio della 
Mefla , non al celebrante fblo , ma per tutti 
,, i Fedeli degni membri di Crifto, .fra i qua- 
,» li non ritròvandofi colui , che offerifce T o- 
fi norario-, nepput ne partecipa ‘ 7. „ che^, da 
tf taluni fi fa credere -, che col far celebrar 
Mefle fi acquifia il Paradifo , quafichè non 
fi baftaffe il Sagrificio fatto fui Calvario per 
„ infinite anime , effendo di valore infinito ; S. 
ehe „ da quando fi fono moltiplicate le Meffe 
fi è moltiplicato all’irgroflo il numero d^ 
Fedeli, da quel, eh’ era in tempo in cui fi 
celebrava una jVfefia per fettimana; „ p. che 
fi col moltiplicare le Meffe fi procura di ere- 
„ feere tanti infiniti fopra infiniti meriti di 
* Gefucrifto „ , e con umiliante fpettacolo di 
contradizioney io. che „ gl’ infiniti meriti di 
Gefucrifto , senza quelle Meffe continuamene 
te fi moltiplicano colla perenne ebblazione 
,» di eifo divino , e manfueto agnello nella Se- 
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^ de della divina Trinità , unico oggetto del 
* divino amore « ,, La fallace diipenfa del 
prote/ìante fotto il Cappuccio non poteva ap- 
prettargli a quell’ uopo più velenofe derrate „ 
TI. Chi è mai sì dappoco da i non ifeorgere 
in quella parte, e nel retto di quella nenia un 
nugolone di nere calunnie, non che di errori , 
e di erette contra la dottrina . e pratica della 
Chiefa ? Noi intanto , che nella brevità del 
Parere dobbiam renderne il rilpettivo giudizio, 
procediamo così* I. E’ una impoftura ereticale 
anzi vera eretta il dire,, che il fine del Sa- 
grifizio della Metta ne fu la partici pacione de- 
gli afliftenti , quafichè o mancandogli attinen- 
ti , o non comunicandoli mancale il Mlnl/lero y 
o fi abrogafle il Sagrifixio , come delira l’Epi- 
tome . Mai rio J Così la penfarono gli eretici 
intenti ad abbattere colla Metta la Chiefa , e 
Comunione Romana ; non cosi però i Catte* 
Jici . Il Tridentino infatti, che ne propone a 
credere quello dogma, infegna , (i) che il fine 
«avuto da Gefucritto iftituendolo fi (u, ut diletta 
Spous a fua ÌLcclefia visibile , sic ut bominum na- 
tura exigit , relinqueret Sacrificiur » , quo cruen* 
tum illud femel in Crttce peragendum reprasen- 
taretur , ejufque memoria in finem ujque /acuii 
permanere $ , & qua iliius /aiutarli virtus in 

remij/ionem eorum s qua a nobis quotidie commit- 
tuntur , peccatorum appJicaretur * e ditte anatema 
a colui efie diceflé , che la Metta , o noli 

' fia 

(l) Se//, za. de Sacrificio Mi jja cap. l. 
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fi a vero * e proprio Sagrifizio , o che 1’ offe* 
rirfi non fia altro , quam nobis Cbriflum ad 
manducandum duri . Come divincolarfene l’E- 
pitomifta* che chiama Sagri fido quel del Cai • 
vario , obblagione quella dell' ^Agnello nella 
Sede della Divina Trinità , non mai Sagrifi- 
zio , o ©bblazione la Meda , ma foltanto di~ 
vino Miflero , Miniftero, Partecipazione , e Ce- 
na Eucarifiica . Dottrine copiate alla lettera 
de’ fuoi fratelli erranti , che preferifce alla me-, 
defima Ghiefa. z. Qual infama è mai quella di 
preferire una pratica di una Chiefa Scismatica* 
e traviata alla più divina , e colpabilità ulanza 
della Cattolica? Lo fteffo che preferire la prò- 
fìituta donna di Babilonia alla carta Spofa di 
Gefucrifto ? Di pili , qual nera calunnia 1’ è 
aflerire , che a noftro f corno i noflri fratelli er- 
ranti fpieghino le Scritture ? Si sa , e dovreb. 
be faperlo il più inalfabeto Giureconlulto , 
con quanto zelo promuovò il Tridentino la le- 
zione , e fpiegazione della Sacra Scrittura per 
ogni Chiefa , ne Calefiis ille facrorum librvrum 
thefaurus , quent Spiritus Sanblus fumma libe • 
ralitate bominibus tradidit , nepjeèìus jaceat 
E fi sà parimente non efiervi Chiefa nell’Orbe 
Cattolico in cui non fi fpieghi il Vangelo * e i 
libri Santi col pronunziai ìa divina parola. Ma 
che ! calunniare , & calunni ari femper ejl ali- 
quid . (i) Finalmente „ quanto alle Mefie fen- 
za comunicanti, dice l’anzidetto Prelato- , i 

„ Cat- 

(i) Varia Z; l. IH. n. 5 6 . 
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Cattolici differo ad eflì ( luterani ) «Mora, 
•, ciocché è fta<to poi confermato hi Trento , 
v el»e le non vi è chi fi comunichi , non è 
mancanza {fella Chiela , poic/> ella defidere - 
f, rebbe per io contrario , che gli affiftenti fi 
comunicaffero 1 alla Meffa che afcoltano (a) , 
•„ di modo die la Chkfa è firn ile ad un ricco 
Benefattore, la di cui menfa è Tempre aper- 
„ ta , e tempre imbandita , ancorché non vi 
„ vengano i Convitati,, ; onde ella lungi da ri- 
provare itili Meffe , profegue il Concilio , U 
Joda angi, ? le approva , ri per effer quelle Me flit 
meramente comuni j sì percié dal pubblico Mr- 
niflro fi celebrano a prò di tutti i Fedeli • dir- 
ie adunque abrogabili , perchè finga partecipa* 
odiane , eh’ è quanto dire lènza comunicanti, 
■}’ è rinnovar 1’ erefia anatematizzata dal Tri- 
dentino c Si quis dixerit Miffas , quibus falus 
Sxcerdos S acramentaliter communi cat , illicitat 
offe , ideoque aòrogandas , anat beoti fit . O»o.8. 
1 JII. q. Fu un .errore del Viclefo condannato 
dal Coticilio di Coftanza il dire che le pre- 
ghiere , e molto più il Sagrifizio della Mefla, 
applicato per una perfona , non più giovi ad 
ella , che le preghiere generali : Speciale s or4» 
tiones , diceva quello frefiarca, applicata uni 
perfetta non plus profumi eidfm, quam generale* 
ceteris pari bus, *Artic. 19. Con qual impudenza 
adunque l’oppofta dottrina del particolar fuffra- 
gio del particolar obblatore , ohe è quindi un 

dog- 

(2) Trid. Seff, 2». cap. fi. 

■ ' r ' 
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dogma. Cattolico, fi ofa •chiama- dall’EpitawnlU 
ignoranza , abufo , fai] a credenza •? 4 . Lo $ el- 
io dee dirfi dell’ altra a bufi va inteoduiianc ^ 
come JtÀ. V appella , cioè dell’ Onorario dell* 
-Mefla , che a tutta rpofU vi s’ impegna d’ in- 
taccar di certa macchia fimoniaca j così pure 
dogmatizzava Viclefo Jfrt.i^.Qmnes funt ftmoniaci 1 
qui fe oóbligattt, or art prò ali is eis in ttm para- 
li bus fubvenientibus ; 5 . ignominiola calunnia 

de’ Luterani fu lo fpacciar , che per i Catto- 
lici, la Mefla da ie tende a giuftificar tutti i 
peccatori, per li quali fi dice, fen^a che egf ir 
■no vi pensino , 1’ Epitome dice fcn^a neppure 
it [fervi rum dico preparati , ma anc, he presenti i* 
Ma che ferve tenere a bada il Mondo ? JFu 
cifpofto a que’ calunniatoci da’ Cattolici ( ivi ): 
„ La maniera nella 'quale diciamo t che la 
v Mefla giovi anche a coloro , che non vi ptn* 
,, fono , eziandio a più empj , non ha difR- 
,, cohà alcuna . Ella giova loro come 1’ Ora» 
„ zione la quale per certo non fi farebbe a 
„ favore de’ peccatori più opinati , fie non fi 
„ credcffe poter ella ottenere da Dio la, grazia, 
„ la quale fupererebbe la loro oftiuaaiona fe 
„ non vi refifteffero * e dovente la ottiene .per 
„ elfi» loro così abbondante , che impedire la 
„ loro refiftenza .. Quella è la maniera della 
„ quale la obblazione dell’Eucariftia giova agli 
», Aflenti, a i Morti , ed anche a’ Peccatori/ 
perchè infatti la Coofigrazione dell’ Euca* 
a, rifila , mettendo innanzi agii occhi di, .Dio 

„ un 
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„ un foggetto si grato , quanto è ’1 Corpo , 
„ e’1 Sangue del fuo Figliuolo , porta feco 
una maniera di potentiffima interceflione \ 
ma che troppo fovente da’ Peccatori è refa 
„ inutile colf impedimento , che mettono alla 
di lei efficacia. ,, Ecco ciò , che dall* Epi- 
tomi (la fi appella al folito a bufo , e falla 
credenza! Veramente y qua ignorat blasphema). 
v WLÓ.Decife il Concilio. Che? che il Sagrifìzio, 
della Mefsa giovi per tutti i degni membri di 
Cvtftoy fra i quali non ritrovandofi P Offerente 
l’onorario- nepp ure ne partecipa . Ma dove? Si cita 
franco il Capo 7. delia SefIìone22.Cosi. grofio, c \ 
tondo adunque fi crede il Pubblico da’moderni 
Teo-Giureconfulti d’ accoccategli al carlona ogni 
chimera ? Quel . capo non parla , che delle ca- 
gioni di melchiar f acqua col vino nel Cali- 
ce w II capo 6 . poi , che in certa guifa ne 
parla non fi è fognato mai di reftringere gli 
effetti del Sagrifìzio ai foli degni membri di 
Gefucrifto , che fi sa effe r almeno L^Giufti* ed 
efcludeme i Peccatori • anzi vi include efpref- 
famente tutti i Fedeli , • che appartengono al 
Corpo di Cti/lo , eh ' è la Cbieja 4 nella qua le 
fi è dimoftrato efservi infieme e giufti , iq 
peccatori ; di fatti ettendo fecondo il Cono, 
Iio Cap.II. la Metta un Sagrifìzio propiziatorie» 
vien di fua natura a giovare anche a’ peccato- 
li , che non vi pongono impedimento; .onde 
è , che nel Canone 3* ditte anatema a chi di- 
rette , Mijf* Sacrificium prò pecca tis , pvnis , 
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i, & fatisfa&ionibus offerti non debere . Come a- 
b dunque non ritrovandoli degno membro di CrU 
, fto chi ofFerifce 1 ’ onorario della Meffa , nep- 

i pure ne partecipa ? Non lo come poffa dilìri- 

i garfi l’ Epitomifta da quello anatema ,* 7. Co- 

t me già,, alcuni Minillri fi lafciarono tralportare 
t „ ad eccelli contro le parole del Canone nel qua- 
li „ le dicevalì, che i Fedeli offerivano il Sagrifi» 

„ zio di lode per la Redenzione delle anime lo- 
» „ ro„ così fpacciò l’Epitomifta, che da taluni 

I fi fa credere , che colle Meffe fi acquijlì il Pa- 
li radifoy quasi non bafìaffe il Sacrificio del Cai - 

,i vario. Mefchino , ed illufer ch’egli è ,, i Mi- 

,, niftri piu appaffionati fono coftretti a con» 
: „ feffare, ripiglia il Boffuet (1) , che l’ inten- 

„ zione della Chiefa qui è d’offerire per la Re- 
„ denzione, non per meritarla di nuovo, cèrne 
1 „ fe la Croce non l’aveffe meritata, ma in ren- 

„ dimento di grafie di un sì gran beneficio, e 

„ coH’intenzione di applicarla a noi . Ma Ltf» 

g „ fero, e i -Luterani ( tra qufili l’Epitomifta ) 

a „ non vollero mai entrare in uh fenlb sì natura- 

» „ le, non volevano feorgere, che abominazione 

'i „ ed orrore nella Meffa ; così quanto ella ave» 

ii „ di più Santo era rivolto in lenii' cattivi 

n V. 8. Da quale ereticale officina ha egli 

„ tratta quell’ altra calunnia cioè che prima ce- 
to lebravali lina Meffa per Settimana? Egli è pur 
$ noto , che dal nafeere del Criftianefìmo i Sa- 
(fi. ' H »•*•;’ •**; CCf 

‘ (i) Varia lìb ì VI. nunt. 2.3,' 
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cerdoti , cioè gli Appoftoli : Quotidie .... frate- 

S ebant panem , cioè 1’ offerivano , e lo dillri- [ 
uivano a’ Fedeli . Coflume Santo conteftatooi 
dall’ antico S. Ireneo.* (i) Ideo nos Deus offer- 
- re vult munus ad altare frequenter , & sine 

infermi Jfione' y e dopo di lùi dall’illullre Martire 
S.Cjpriano Ep. 54. %Ad Cotnelium : Epifcopatus na - 
ftri grandis gloria ejl pacem dedite martyribus * 
ut Sacerdotes -, quia Sacrificia Dei quotidie ce - 
lebramus , bofìias Deo , & viElimas prtepare - 
mus . E lo flelfo Traditore Cranmero nella fua 
vifita Regio- Paliorale , tra gli altri decreti pub- 
.blicò quello , che i0gni Sacerdote diceffe agni 
.giorno la Meffa . E quindi cade l’altra manifella 
jmpoflura del dicadimento del Criftianefimo at- 
tribuito al maggiore numero delle Meffe . Do- ( 
.vea faper certamente 1 ’ imperito Giureconfulto, 

I’ ufanza quali generalmente introdotta dopo il 
Sello Secolo di celebrare i Sacerdoti più Mede 
il giorno : Concilii Salisburicnsis tempore , di- 
*ce 1 ’ erudito Tomaflino (a) , ufus invaluerat , 
ut multo plurimas , uno , eodem die Mijfas 
oelebrarent , collumanza* che per giulli motivi 
fu dipoi abolita per decreto mafii marciente di 
Alefsandro II. , e d’ Innocenzo III.. Or ciò 
non oftante non vi fu nella * Chiel’a maggior 
tempo di pace di que’ Secoli di mezzo ■ deb- 
•be quell’effetto fumilo adunque attribuirli pi ut» 

*v . : > .■ r ’. • '• • ... to- j 

. , (i) Lib. IV. -adverf. baref. c. 18. 

(2) Vet. Cp Nova difcipl. T.^p.itfO.col.i. 
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torto alle maflìme licenziofè , ed irreligiofe , 
che fparfero , e fpargono tuttavia i Novato- 
ri del XIV. XVI., e XVIII. Secolo . g. Chi 
fi è fognato mai <sf accrefcere colle Meffe infi- 
niti Jopra infiniti meriti di Gefmrifio ? Abhiam 
di già annunziata la dottrina Cattolica fu que- 
llo punto, ella è di applicarci si per me^go della 
Me [fa l' infinito merito della Croce . io. Que"- 
fto portento inaudito di dottrina è_ intieramen- 
te dell* Epitomila , che dogmatizza , che gli 
infiniti mefiti di Gefttcri/ìo , Jen^a di quejle 
Meffe , continuamente si moltiplicano colla per 
renne obblafione di efjo Divino agnello nell* 
Sede della Divina Trinità , unico oggetto dell' 
amor Diifino , Che dunque ? Criilo, che è già 
in termino , jam non mori tur , ancora è in illa- 
to di meritare ? £ poi , che dunque ? Il Sa- \ 
grifizio della MelTa , non £ ’1 Sagrifizio dell’ 
Agnello , o non è quefto Tunico oggetto dell* 
amor Divino , come quel dell’ Akare ? Quan- 
to è cieco 1’ odia ! Quanto £ d* uòpo avere 
il cuore pieno di veleno, quando fi avvelenano 
le cole più Sante ! . . 


*tr *. 
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§. XII. ' ... 

Stabilimenti , e pratiche della Chiefa intorna 

• i. al patrimonio Sagro, z. al Divino Officio^ 

3. alle Doti delle Monache , 4. ai 

Voti Religiosi , 5. alle Ufure 

/ ereditati dall' Epitome . 

1 • t ( •* * 

I. £<E richiamaflero tutti a memoria laurea 

• ■ regola del S. Padre Agoftino, cioè, che 
il malmenare ciocchi pratica universalmente la 
Chiefa, sia una mattia da catena, non fi ve- 
drebbero a* giorni noftri tanti di que’, che fi 
fpacciano Cattolici , e feguaci di elio S. Dot- 
tore, aguzzare, ed avvelenar la penna a digre- 
dito delle più ricevute ed univerfali oflervanze 
di S. Chiefa . Di tal folle infolenza è piena , e 
zeppa 1 * Epitome r che malmena , e fcredita 
fenza riferva il Sagro Patrimonio, il Divino 
Officio, le Doti, e i Voti Religiofi , e i (la- 
bilimenti intorno all’ Ufura, e mille altre pie 
coftumanze , e ftatuti di Chiefa Santa . Efami- 
niamola brevemente coll’ analifi rifpettiva di 
tali errori . 

II. Parlando ella adunque del Patrimonio 
Sagro , al cui titolo nella prelènte difciplina 
è permeilo dalla Chiefa afeendere agli Ordini, lo 
dichiara p. 134. abusiva introduzione , cagione dt 
maggior disordine , de Preti oziosi , dell ’ ab- 
bandono del t anime , e dell' accrescimenta-dell 

ir • 
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irreligione e fypflumategza , e finalmente ertone a 
confeguenga de falsi Ca nonijli J labilità per Ca- 
none dal Tridentino : Stravaganza, e furore da 
eretico! Uno flabilimento cosi faggio , e falu- 
tare tolfe anzi , e riparò cotali abufi , a con- 
fezione da’ piìi imparziali Canonifti . Hit in - 
eommodis tandem Tridentini P atrcs obviam ive • 
runt y edito decreto , quo flatuitur , neminem 
Seecularcm Clericum ad Sacros Órdines deinceps 
promoveri , nisi Ecclesiaftictcm babeat beneficiane 
ad vitam fufficiens ..... patrimonium vero , ve l 
pensioncm babentes non ordinari ', nifi prò ne* 
ceflitate , aut commoditate Ecclefiarum . Cosi 
lo flelfo Cavallari (i). Ricordar fi dovrebbe 
1 * Epitomifta , che lo fcreditare , e malmenare 
determinazioni prefe da* Generali Concilj fu 
refiftere , e fcreditare lo Spirito Santo, da cui 
furono affittite ; e ’1 non acquetarfi ai (labili* 
menti di S. Chiefa , non pofla (campare la 
taccia o di arrogante, o di empio . Ecclesia 
nolle primas dare , dice il grande Agoftino (z), 
vel fumnice profeto impietatis ejl % vel precipiti* 
arroganti <e . 

IIÉ. Una altra abufiva introduzione . trova 
quello gloriofo Capo di Riforma tra le prati- 
che della Chiefa . Ed è ? Ella è ’1 Divino Of- 
ficio , eh* ei chiama un palliativo fupplemento 
alla mancanga della ' cura delle anime , un far 
onore a Dio full ’ orme de' Farifei , e non li 

H 3 ver* 

-•* (l) In flit, jur , Can. cap. 31. n. VJ. 

(2) Lib. de Utilit. credendi cap. 17. 
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vergogna conchiudere,, dicendo : Che compofto 

di mal intefa Religione fono tali abusive in * 
traduzioni, che s' in fe guano , e che si praticano 1 . 
^.i^ó.Poffure il Mondo i Chi mai avrebbe cre- 
duto , che recitare coti diariamente una porzione 
de’ Salmi in lode del S onore , coll* aggiunto 
delle più edificanti leggende , e feelte Omelie 
de’ Padri * nella fine dell’ illuminato Secolo 
XVIIL avelie a giudicarli da un Gimeconfnlto 
abusiva introduzione, divozione Farilaica • ed 
inferirfene alla larga nella Chiefa abusive intra* 
dazioni d' infegnamento , e di praticai Eccelli 
fon quelli , cui non pervennero i più accaniti, 
è pervicaci. Settarj dei tcnebrofo Secolo XIV. 
Giova lentire a quello oggetto lo Hello Vide- 
fo : tApofìoli , così fi òbjetta da Sofilla , non 
dixerunt Horas C anonicas ^ fi cut nos facimus , 
nec fervarunt jejumum , vefìi menta, vel ritus in 
celebrando , fi cut nos facimus . Ergo omnia fune 
illicita . Sono abufve introduzioni . Qiùs fluì* 
tus nefeìt , ripiglia torto per un relìduo dell’ 
antica fede, non che di lima ragione l’Erelkrca, 
quoniam iflud non fequìtur ? Sed oportet fide* 
lem nominate • bumìliter , non captiofe , quo* 
niant ali qua fune dotta implicite in fua [peci e , 
vel fuo principio , & ali qua explic te in Juo 
indivìduo... Nnm fi principi um fuit P aulo , quod 
pmnìa fecundum ordinem Tiant, dum tales ritus 
fuerunt ordinati, docentur in iflo principio. ( i) Pa-* 
l'ole da imprimerfi collo fcalpello nella tefla 
durirtìma di coloro , che ne adottarono T er* 
ronee mal^me.*»'' • ' * - ; 1 - , IV. 

(i) De Gradationibus Scolafl. cap. 3. 
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, IV. Non debbe qui paflàrfi fenza indignazio- 
, ne quella nera calunnia , onde attacca il Clero 
« Popolo di quejia Capitale ; „ Nel mentre, che 
) „ per la Città , dice egli, vagano, fi divertono* 

, „ e marcifcono nell’ozio tante migliaia di Pre- 

„ ti Secolari, e Regolari in mezzo di un nume» 
y rofo Popolo, che nafee, crefce, e muore peggi# 

, „ de’Selvaggi per mancanza d’iftruzione.p.135.,, 

Favolofo Narratore , e tralignante Patriotta 1 
Qual frenefia , e petulanza è mai quella dì 
trattare il culto , e religiofo Popolo Napoleta- 
no alla rinfufa peggiore de’Selvaggi, de’Siberj , 
o de’ Quakeri ? Qual manifella ' atroce calun- 
nia è quell’ altra di acculare quefto operofo, e 
rifpettabile Clero di vagabondo , ed oziofo ? 
quando fi fanno le immenfe di lui fatighe , 
fenza emolumento veruno , per la fallite dello 
anime : Dottrine , Iltruzioni , Catechifmi , Me- 
ditazióni , Lezioni di Sagra Scrittura , Predi- 
che , Vifite , SS. Efercizj Spirituali , Mif- 
fioni , Cappelle , e mille altre fimiglianti fun- 
zioni Spirituali , e tendenti alla lalute delio 
anime , fono le cotidiane , e caritatevoli ap- 
plicazioni; generalmente dell’ uno , e dell’altro 
Clero . Le Carceri , le Penitenze , gli Ofpe. 
dali , gli Orfanotrofi , le Galere, i Prefidj , i 
Seminarj , le Cafe di educazione , i Templi, 
le Strade, e fin le pubbliche Piazze fanno te- . 
ftimonianza a quella verità , e diradano 1’ op- 
porla impoflura. Sarebbe anzi defiderabile , che 
ìfnitafiero tutti un tal efempio luminofo , Si 

, H ♦ 
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vede chiaro intanto , che 1* Epitomifta , clic 
ignora tuttociò , rintanato nella botte dì Dio- 
gene , o nel pozzo di Arcefilao , viva da ve. 
ro frenetico , ed atr abitarlo Mifandropo (i) . 

* V. Una parola Tulle doti delle Clauftrali , 
che 1’ Epitomifta in tuono da Canone decide 
per Simoniache . Ognun , che intenda Simonia , 
già capifce dover dar H una cofa temporale coll’ 
intefo fine di ottener la fpirituale , ed efler 
quella cagione di quella, giufta la nota regola 
de’ Canonifti rapportataci dal celebre Fagnani, 
toties non incurritur Simonia , quoties unum non 
tjì caufa alttrius . Or ciò nè punto nè poco 
fi avvifa in tali dotali preftazioni . Poiché è 
oggimai dimoftrafo dall’ immortai Benedet- 
to XIV. (i) non pre&arfi tali doti per compe- 
rarfi, diciam così , la profelfione Religiofa, ma 
ad oggetto di foftentamento , come anche per 
riparare le fifle rendite del luogo , che o per 
la mala amminiftrazione , o per l’ inopia de’ 
reddenti, o pei pubblici pefi , che loro fi ao 
crefcono , o pel deterioramento de’ fondi , o 
per altri inopinati cali sì fovente fi fcemano . 
Ncfi rimettiam volentieri 1* Epitomifta , e 
quanti mai hanno scribacchiato a quello pro- 
pofito, alla citata infigne Opera, non che ai fco- 
Jj di Criftiano Lupo fui Canone ip. del Con- 
cilio Niceno II. Gli ricordiamo intanto , che 
una pratica Simoniaca non Taprebbe foffrirfi ^ 
come fi permettono tali doti, da tutta la Chie- 

i. r i i .sa 

(>) P- 41. - ; 

(z) De syncd.DicecefLib.XLc.6. 
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fa , la quale fecondo gl* infegnamenti de* SS» 
Agollino, e Tommafo, non folo non fa approva- 
re , nè tacere fu le pratiche erronee , ed ere- 
ticali , ma nè anche far cofe vane. 

VI. Che diremo de’ Voti Religiofi , eh’ ei 
chiamar ofa temerarj , e contrarj all’ umana 
Batura ? Dio buono ! Oflervanze cosi Sagre , 
c folenni ■ cosi univerfali , e collanti ■ cosi 
configliate, infuniate , e preferitte dalla Chiefa* 
dagli Appoftoli, da Grillo medefimo, oggi ofano 
dirli temerario , e contrarie ali' umana natura ì 
Temeraria , ed iniqua adunque farà la Catto- 
lica Chiefa , che ne generali Concilj di Cal- 
cedoni , e di Trento , ed in altri mille e» 
mergenti ne preferifie I’ olfervanza , e ne ha 
punito feveramente l’ infrangimento. Temerarj 
ed iniqui i SS.PP., che tanto gli hanno lodati, ed 
inculcati. Quud non fit crìminis , non vovfie , 
dicea il grande Agollino (i) , sed voviffe , 
reddidfie fit laudis : Confilium , inquit , do 
tamquam mifericorfiiam confecutus a Domino , 
ut firn fi deli s ; e la ftefla 'è la dottrina de’ 
SS. Cipriano, Metodio , Ambrogio, Girolamo, 
Attanafio , Crifoftomo, Ifidoro, e Tommalb (-2). 
Temerarj , ed iniqui faran gli Appoftoli , che 
sì caldamente gli hanno configliati .• Solutus 

et ab uxore noli quterere uxorem Igitur qui 

matrimonio jungit Virginem suam bene facit , qui 
v,' non 

(1) Lib. de San&a Virginitate caf. 14. 

(2) V. Nat. Di fi. 4^. Sac. IV. 
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won jungit melius facit (’i); Temerario» ed! ini- 
qao, o beftemmia ereticale } diraffi Cri fio ftef- 
ft> , ehe col fatto proprio , e coir infpw 
gnamento gli ha vivamente infinuati .* Sunti 
Eunuchi - , qui feipfos caffaaverunt propter 
Regnum Calonm (2) . Chi fentirà fenza orro- 
te tali affìirdi, che pur da quella maffiroaere- 
ficaie neceffariamente derivano? Che le il lodato 
S.Agoftin® ( 3 ) non fa mifurar lav mattia di coloro, 
che preferifeono la continenza maritale alta 
virginale : Ita ne tanta dementia, quifquam ejl 
contrariti meritati, ut in carne faBos Eunncbos 
tneliorem quam con/ugatas locttm in Domo Dei 
babere creda t , & pio, propofito continente s , 
corpus ufque ad contemptas nuptias cafligantes 
con/ttgatorum meritis pares *ejfe'contendat ? che 
direbbe di colui , che chiamafle quel pio pro- 
posto voto temerario e ripugnante all urna - 
na natura ? ' , 

VII. Si adatta finalmente 1’ Epitome alla 
moda del tempo nel far la forte a Molineo , 
e Salmafio intorno alle ufure , non curandoli 
di conculcare i piU folenni ftabilimeoti , .pra- 
tiche , e Tradizione di Chiefa Santa conformate 
al vecchio, e nuovo Teftamento , non che ai 
naturale diritto . Parlando egli infatti del pre* 
cetto di Gefucrifto di fomminì firare il mutua 
fenga fperarne co fa (4) , lo fpiega , non giÀ 

del 

~ (i) 7 . Cor. 7. V. £2. 4^" 

(2) Matt. jp. v-12. ^ 

(3) Cst. loc. cap. 23. (4) P. 6*J 
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del danaro dato a credito , che facendo 
ftingione del fine , e delle perfone , dice t 
poter partorir V inter effe , o li a 1’ ufura , ma 
di una certa amichevole prefazione , chiamata 
Erantsmo così folto la più milenfa fanfaluca 
Salmafiana , appiatta , e difende le più detefa- 
bili ufure , Che forfè la dovizia , o 1 * inopia 
delle perfone , giuftifica , o condanna le ulure 
così contrarie di lor natura alla uguaglianza 
necefaria ne’ contratti , e perciò alla naturale 
giuftizia ì A ragion dunque i SS.Padri tutti , e 
così gli fteffi Filofófi, le dichiararono inique , 
ed ingiufte . Inìquum ejl , dice Clemente A* 
lefsandrino , ut ex pecuniis ufuras legamus (i), 
Lattanzio infegna a lettere di cupola y che 
plus acci pere, quam quis dederit injujìum eflfz). 
Lo ftefso è 1 * infegnamento de’ SS. Gregorio di 
Ni'sa , Ambrogio, Crifòftomo* , Girolamo , ed 
Agoftino • (q) vaglia per tutti , S. Bafilio: ini* 
qua prorfus , dice egli m pjalmum 14. , 
mutui datio & acceptio , buie quidem in pecuf 
ni-as , illi vero in ipfam animar» damnttm , par* 
namque afferens . Non occorre, che annunziare Im 

• de* 

* (1) Strom. I. a. c. 18. 

(2) LaSl. lib . VI. cap. 18. ^ 

(3) V. il Petavio contra il Trapezita j 
il Canonico le Gros in io. Lettres dogma tiques 
contra il libro così detto Le P réte du Commer- 
ce ; il Ch.Lupoli nelle fuc Prelezioni Juris Nea- 
pol. contra Carlo Molineo / e *1 P. Alefsandro 
Stec. XII. Dijf. VI. de Qonc. La ter . II. art: I II. 
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decifioni de’ Generali Concilj intorno all’ u Pu- 
re del danaro appunto dato a mutuo, per of- 
fervarle anatematizzate, e profcritte . Così il 
Niceno I. {labili efTere un precetto le parole 
di Crifto, mutuum date nibil inde fperantes (i). 
Ì 1 Lateranefe II. dichiarò nel Canone 6 . le 
tifare condannate nel vecchio , e nel nuovo 
Teftamento . Il Viennefe (ì) .* Si quii in illum 
errorem inciderit , così definì , ut pettìnaciter 
a firmare pra/umat, exercere ufuras non effe \pec- 
catarri , decernimus eunt velut bareticum punìen • 
dum ; e ciocché (trozza per tutti i verfi T E- 
pitomifta, il Lateranefe V. fa cadere il divie- 
to di Geucrifto fui danaro appunto dato a cre- 
dito .* \Cm Dominai nojler , così egli , (3). 

Luca Evangelica atteflante , aperto noi preece- 
pto objlrinxerity ne ex dato mutuò ( non già il 
fognato Eranifmo ) quidquam ultra fortem tpe - 
rare debeamus : ea enim propria efl ufurarum 
interpetratio , quando videlicet ex ufu rei qua 
non germìnat , nullo labore , nullo fumptu , 
nullo periculo lucra , fatufque conquiri ftudetur. 
In tali, e tanti errori li inviluppa , e precipi- 
ta chi ha lafciato una volta il pubblico Magi- 
fiero di S. Chiefa , efsendo femprepiù vero 1 * 
adagio di S. Girolamo . P oteram orane s propo. 
sitionum rtvulos uno E cclefiue fole ficcare . (4) 

xiir. 

(i) C onc- Nicten. Cap. 17.^.. . * : 

• ,■>> Cene. Vienn. Cap. ex gravi • 

(3) C onc.Later.V. Sejf. X. an. 1 515. 

(4) Diale cantra Luciferi anos .'e vt _ 
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■ §. XIII. ed ultimo 

Saggio di un altro libello intitolato Stori* ** 
Politica fui Matrimonio , che 
ferve di concbiusione al 
Parere Ecclesiftjlico . 

.V » ’ S, 

I • «* » . * . • 

I.TNO termine a quella I. Parte Ecclefiafti- 
1 J ca col faggio Teologico di un altro 
fìmigliante libello ulcito a momenti da’ torchi 
del perduto Partito; per conchiuder pofcia con 
evidenza , che fianu- inoltrati al dì d’ oggi ì 
fcrittorelli di moda al rovefciamento d* ogni 
più lagra autorità , anzi all* irreligione tota- 
le Sotto T incoerente , e mendicato titolò 
di Storia Politica fui Matrimonio , racchiude 
egli infatti la più velenofa malignazione del- 
le più augufte Pratiche, e dottrine di S.Chie- 
fa , ne turba la coftituzione divina , ed intro- 
duce di più a piene mani il libertinaggio , e’1 . 
ManichtiOru*. Cominciando dalle Pratiche in 
vero fpaccia e loftiene il compilatore i.,, che 
il ConcubinatOj intefo dalla congiunzione carna- 
le. fenza Sagramenfo, non folo non fu proibito, 
ma ancora fu permejfo , lecito , ed onesto nella Qbit» 
sa (i) , che anzi ricettato (z) : Rifpettarono , 
ei dice , i Padri , ed i Condì) particolari il 
Concubinato , nel quale non ci potea e ffere figu- , 
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ra di unione di Gefucrijlo colla Gbiefa , e Sa- 
gramene , perdi parli la legge ... alla quale , 
diflfe innanzi (1) la Cbiefa dovi ubbidire . E- 
retical calunnia copiata alia lettera da’ Mimflri 
della Riforma „ Stima al vedere il Basnagio , 
o dicea il Boffuet (2) , che le Chiefe di Gefu- 
criftoj abbiano approvati fimiglianti com- 
,t merzj fuori del Matrimonio , e non ha ri- 
„ guardo alcuno di macchiare la fantità de’co- 
„ fiumi Criftiani -ne’tempi più puri con quelli 
,, indegni ‘fofpetti . Dovremo dunque isfe^na- 
„ re a quefto feccente la trita diftinzione tra 
„ le mogli fpolàte lo 1 enne mente, e ie altre mo- 
gli , che fi chiamano concubine , perchè era- 
no fpolate con minore folennità , ancorché 
folfero vere mogli , febbeue 'fiotto >un nome 
meno decorofo . Tutte le leggi fon piene di 
ciò, tutti i Giureconfulti ( tranne >i Calvelli) 
il confelfano , trovatene ancora qualche refi- 
duo in Germania , e fé ne vede anche 1 ’ e- 
fempio nella Scrittura ; e pure quello gran 
Dottore noi fa , o -quel che è peggio , 
,, fa fcmbiante di non feperlo „ * jp. che non fa 
dire temeraria l'opinione , che riguarda il Celibato 
degli Antichi come una fpecie di peccato contro la 
natura (3) . Avrà peccato adunque contra la 
natura un Geremia iantificato dall utero di fila 
Madre, un Battifta, di cui non furie uom più 

■ » ’ \ dc- 

CO P* 47* ; . ‘ - 

(2) D ifefa della Storia delle Varia^.n. 6 ^, 

( 3 ) p-55- ■ 
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degno ; che anzi Maria Santiffima, * Criilo Ikf- 
*o fteltb , che odervarono sì gelofamente que- 
sta virtù ? Che beftemmie 1 3. che delle Ver. 
girti , dopo avere profetato in faccia alla Chiedi 
il Celibato ... chi non fi fidava di più mante. 
,re lo (lato caflo fieuramente feguiva il configlio 
di S. Vado , eh' era meglio maritar fi , che 
d/rugiare (1) . Malignazione falla, e da eretica. 
Si sa , che tali nozze fe fi attentavano erano 
.riputate Tempre peccaminofe,ed illecite, e talvolta 
anche invalide ,, e nulle: VirginOs qua Qbrijbo 
-fpecialiter nupferuntf crivea S.InnooenzoI.a Vittri- 
• <cio di Roven, c. 1 2. & velari a Sacerdote meruo- 
runty fi pofiea, vel publice nupferint,vel fe clanctdo 
cerruperint , non effe admittendas ad poeniten. 
ai am agtndam , nifi is cui fe )unxerunt y de fa- 
culo recefferit iy e ?-l generai Concilio di Cal- 
cedoni diflè anatema alle Vergini , •£*.! a’ Mo- 
nachi che padaflero a nozze ; (a) 4. che l'Or, 
dine, non fu impedimento dirimente il Matrimo- 
nio * augi nemmeno proibitivo (3) . Calunnia 
da Cataro ! Si fa , che , per gli- antichiffimi 
Canopi Ecclelìaltici menzionati da S. Epifa- 
nio , (4) la Gliela eum qui adhuc in Matri- 
monia degit y -ac liberis dat operam y Carnet fi 
uni as fit uxori s vir , neque tameu ad Diaconi , 
'Presbiteri) Epifcopi, ìiypo diaconi Ordinem admit- 
<*. ' .- . ■ tif 

(1) P. $p. & 60. 

.... (a) Qonc. Qalced. Can. 1 6~ 

(3) 

(4) S.Epiph. ltarcfi 'f.Q. do Catharis . 
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tit ... qùod in illis lotti precipite fit } ubi Re- 
clefìaft tei Canone s accurate fervifntur • 5. che 

furOno differenti opinioni , e differenti usi delle 
Cbiefe il dar la feconda moglie a’ Vefcovi : 
afferzione erronea , e calunniofa , oppofta per 
una parte all’ elpreffo precetto dell’ Appoftolo, 
che egli al folito guada , e corrompe .* O- 
pertet Epifcopum effe unius uxoris virum , e 
dall’ altra alla più fanta coftumanza di Chiefa 
rapportataci dallo ftefso S. Dottora , nella fpo- 
fizione della Fede Cattolica (1) : Secundis ve- 
ro nuptiis implr.itus , m Ecclesia ad Sacerdo- 
tium non Meliniti 'tur , tametsi aut fé ab uxore ^ 
contineat , aut s : t viduus . Ejusmodi ab E- 
pifeopiy Presbyteriy Diaconi ... gradu deijcitur. 6 . 
Finalmente, tacendone un’ altra caterva, che la 
Chiefa , ed i PP. tacquero , la Chiefa Uni - 
verfale tacque Fulle leggi civili fpettantino il 
divorzio ; calunnia infieme , ed errore , poi- 
ché è di fede effer il Matrimqnio indifsoiùbil 
dall’ uomo; Quod Deus conjunxit homo non fe- 
paret • e la Chiefa, qua funt contro fidem , & 
bonam vitata , nec adprobat , nec tacet , nec 
facit . 

II. Moftruofe^ed ereticali fon parimenti quelle 
mafiime di cui inzeppa quel guazzabuglio di 
cofe . Erefia 1 * è dire , che,, ne’primi lècoli il 

Matrimonio fu considerato come un affare 
„ puramente politico , e non religiofo , che fi 
„ la f ciò nell ’ arbitrio de ’ Crifiiani il , voler 

» »» fan- 

(1) E xpofit.Fid. Catb.Cap.11. 
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► „ fantìficare il contratto per ricevere le grafie 

* „ promeffe da G efori fio nel Sacramento , e 

k „ c£/ non lo faceva non incorreva nemmeno 

„ nelle cenfure" , e nella penitenza (j) „ efl'en» 
i do pur chiaro e Iblenne il precetto, e l’ infegna- 

i, mento dell* Appoftolo(*): Qui nubunt in Domino 

ì nubant ; Satramentum hoc magnum (fi, dica ego 

t in Criflo & Eccle fi a\ i.Erefìa 1* è dire: No, che 

< la Chiefa non ebbe dal [uq divin Fondatore po- 

► teflà dì far leggi nel matrimonio, p.yi. Più leggi 

► diede l’Appoftolo tanto in nome fuo, che del di 
'■ vin Fondatore^ Prafcipio , non ego, fid Dominar 

! V '* I UKQ • 

' (i) P. 131, e \6ò. 

(*) Non debbon opporli contra la qui detta 
n, I. indiffolubilità del Matrimonio dall * Uomo , 
certi pochi cafi , ne’ duali lo fcioglie la Chie- 
fa , poiché ella lo fa certamente per poterti 
Divina. Cum enim , riflette il Saggio Teologo 
[ Melchiorre Cano de Lodi Theologicis làb. III. 

* cap. 4 . Matrimonium etiam non confummatum 

' ante Evangelicam legem jure effet natura indi f- 

i folubile , nee eflet in Republica humana facul- 

tas ulla hujufmodi matrimonii dirimendi, co», 
t fequens fit, butte Ecelejìa morem ex Qhrifli , & 

i . v4poflolorum inflituto defeendìffe . Nec enim credi 

Il potejl, Eeclefìam Dei aliquam fìbi poteflam gói&e f 

< r a li ter ufurpaffe in bis , qua ad jus natura per - 

i tinerent , niftquam Cbriflo , &• Jlpoflolis tra - 

1 dentibus accepiffet . J am enim hic errar effet 

gravis in mortbus , in quibus Eeclefìam errare 
non poffe , fuo loco oflendemus . 
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uxorem a viro non di federe , QuqJ si dijcefferit ma- 
nere innuptam .... (i).* Ego di colori Dominus,fi quis 
frate? uxorem bahet ìnfidelem, & hac confentit 
bastare cura ilio , non dimìttat illam • e mille 
leggi rapporta lo Hello inconlpguente compila- 
tore , formate dalla . Chiefa fui matrimonio , che 
formate non avrebbe , lenza poteltò conferitale 
da Gesù Crifto . 3. Beflemmia ereticale 1 * è 
profferire, che il potere ( di obbligar le cofcienze) 
non ha lo ficjfo Creatore (2). 4. U colmo dell’ Erefie 
l’è finalmente aderir francamente: Si faccia un cor- 
po di tutti li Canoni de' Condì} particolari , di tutti 
i detti de Santi Padri, di qualche decretale de' 
Pontefici fui matrimonio,^ , , e fi dicayQueflo è 
il Codice della Chiefa su l'ejfen^a , la forma, gl* 
impedimenti del Matrimonio, e divoryj da Co- 
fantino fino alla difiru^ione del? Impero Romano 
Occidentale r J Certamente non fi troverà la perfe- 
zione della Chiefa , ma un Codice if più ajfurdo , 
ed il più mofiruofa di legislazione, leggi contrarie 
a foro fieffe, legislazione la più indegna dei Po. 
poli, che non hanno, mai avuta idea di Governo . 
(3) Ecco ributtarli con furore ereticale l’infegn.% 
menti di tutti i Padri, Candì) parti colari, e de- 
cretali qp* Pontefici de’ primi fecali , quando efii 
unicamente facevano la intera Tradizione della 
Chiesa,* e quello intorno all’eflenza , e forma 
dè to Sagramenti « Ecco trattarli a. buon conto i 

flabilimenti dogmatici della Chiefa difperla di mo- 

• r • • ~ 

, * , • , . - . • , k Itruo 

$0 I.tW.7.v.lo. ì&feqq. , (2) P. 240. 

• ( 3 ) P* 133 *. 
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* ftruofi , aflurdi , contraddittorj , indegni ec. che fo- 
lcirne ereticale mattia! Difputare ,(e molto più 
blafpbemare ) contri id quod univerfa Ecclejìa 

* [entità infplevtijjìmx infamia e/l , dicea il grand* 
1 Agoftino (i),* 

III. Non mi fermo a notar qui lo {travolgi 
mento orribile del divino fiftema, e dell’unità della 
Chiefa, che va piantando il compilatore . Balli 
dire che rifrigge egli l’ereticai teoria de Collegi) 
ed uguaglia imperitamente.l’unità, che debbono 
le Chiefe Particolari al centro, a quella, fe pur 
ne hanno , le diverfe , così dette , Congregazio- 
ni fparfe per f Italia , che fi sa non aver altr^ 
unità che di nome ■ ne le aflegna altro vincolo 
di comunione che'il patto / odale foggiato di fuo 
cervello , niente ripetendo da Gesù Crifto fuo 
divin -Fondatore ; ed affoggetta talmente la 
Chiefa all’Impero , che ofa dire, che fe l'Im- 
pero ricufaffe il paffaggio ( alla Chiefa ) , la 

* Chiefa non avrebbe dritto di pretenderlo (3) con 
che efpone la indefettibilità della Chiefa , e la 
promeffa di Gesù Crifto a dover mancare al 
menomo editto di Diocleziano, e Nerone, e di« 

s ftrugge l’ efpreffo comando di Gesù Crifto di 
ì predicare il fuo nome per tutta la terra, e non pa. 
!» ventare la refiftenza delle potenze del lecolo, Erefie 
fon quelle già da noi confutate nel I. , II. ,e III. 
3 paragrafo , Qui- rifletto foltanto qualmente .apra 
$ ' I j egli 

t (1) Ep. 118. (2) Pag.yi. &feq. 

( 3 ) P- H*- 

e: J -. ! 1 . .. 
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•egli jla ftrada all'irreligione , cd al libertinaggio . 
Laddove infatti vien di fua iftituzione permeilo il 
mero concubinato , il divorzio * laddove è in arbi- 
trio del Criftiano ricevere, o no le grazie del Sagra, 
mento- laddove fi a lecito adempiere, o xjo il voto 
e *1 celibato promeflo al medcfimo Iddio ; lad* 
dove 1’ uoiiv) è incapace di vera legislazione , 
perchè una forerà di coazione, neceflfaria peraltro 
alla legge ? all' En te libero è contraddittoria (l) * 
laddove in una parola ■ la Religione dipende dal 
libero arbitrio , eflendo altronde di fede che la 
Religione di Gesù Crifto cada fòtto il precet- 
to i.Q*i credi deri t , & baptixatus fuerit , fal- 
vus ent t qui non credidertt , condemnabitur ( 2 )* 
chi non ved; , io diceva * che ivi regna 
Epicuro, o Manete , e $’ apre almeno ritto la 
ftrpda all* Irreligione , ed al libertinaggio j e 
Potrei aggiungere all* anarchìa , Così li avvera 
pèr una parte de’ fallì Filofofanti de’noftri tem» 
pi il carattere già formatone dall’ Appoftolo 
S. Giuda prefiflò nell’ Epigrafe ; Submtroierunt 
quidam homines . . , . impii Dei gratiam tranf- 
ferentes in luxuriam .. Majeflatem autem fpemunt t 
J)ominationem autem blafpbemapt ..... Hi autem 
guafumque quidem ignorante blafphemant , 


PAR- 

(1) P. 140. 

(l) Marc. cmp. x 6 . v. jtf, 
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PARTE IL 

Parere EcJcfiaJlico-Politico 

♦ ' ’ V . 

Majjime dell ’ Epitome contra la Sovranità • 

N On la sbagliarono al certo que’ fini pen- 
fatori, e Politici, che prognofticarono de* 
pretefi Filolbfi de’ noftri giorni , d* efler elfi 
diretti a diftruggere in un fol colpo l’ altare, 
e ’l Trono , la Religione , e l’ Imperio : La 
fperienza maeftra certifiima delle cofe ce ne fò 
tetti monj oculati . Dacché infatti di là da mon- 
ti pervennero ad infettare la nottra Italia gli 
empj fittemi , e progetti di 'quella facrilega , e 
ribellante Filofofia • d’ allora una folla porren- 
tofa di opufculi , parte infipidi , parte bizar- 
ri , parte maledici , parte irreligiofi , ma quali 
tutti lediziofì, e rivoltanti comparvero fui fatto 
in ella per infettarvi la pace della Chiefa, e la 
tranquillità della Repubblica. Tra noi, tra noi 
mcdcfimi , ed in mezzo a quella invidiabile 
Nazione , idolatra polliamo dir del fuq amabi- 
liflìmo Sovrano, e nel feno di quella Fedelini- 
ma Capitale ancora li fon foggiati, imprcilì, e 
pubblicati ben molti di tali libelli incendiar] , 
e ripieni di maflime dittruttive d’ogni più ben 
raffodata Monarchia * il cui veleno però com- 
binato , e propinato ritrovali nell'Epitome, che 
annunziamo . Si è dimottrato nella prima parte 
l’irreligione di fimiglianti opufcoli , riepilogata 

i I g in. 
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in effa, refla quivi a frfiafcherarne, e diroccarne, 
quanto è poffibile, lo fpirito di malcontento, ed 
anarchia, che ne è la (ergente ;*al che meglio 
efeguire non difpiaccia premettere quelli interef- 
ianti aneddoti fiorici. 


* ' $... 1. ; 

TSilafiime fed’rfiofe di fp e rfe in diverfi opufcoli 
tra noi comparfi , riepilogate , e JoJlenuto 
nell ’ Epitome. 


I. VTOn finivafi ancor di compiangere il fer- 
jL\| mento e *1 guaflo orribile , che già 
cagionavano al pubblico altrove gl* infami fe- 
diziofi volumi del Roffeaù , Voltair, Rsynal , 
Mably , e di altri fedicenti Filolofi , quando 
infinuatifi di foppiatto tra noi , fe ne vide to- 
flo con indignazione e con fcandalo univerlalc 
riepilogato 1* irreligiofo, e il ribelle, tra gli al- 
tri opulcoli qui foggiati e difperfi , nominata- 
mente nell’indegno efecrando libello così detto: 
Difcorfo Storico-Politico dell' origine progrefj'o , 
e della decadenza del potere de' Chierici , colla falla 
data di Filadelfia, Ommeffone ciocché riguarda 
l’ irreligiofo , che pur ne occupa la più parte , 
ne accenniamo fol qui di pafiaggio le mafiime 
fediziofe . Si af ale in effo di fronte la Monarchia,- 
ed i Monarchi ilfeffi dalla loro origine; e ficco- 
rac per muffi ma icritturale , e - riconofciuta per 
trenta fecoli , corr e or or moflreremo, i Sovrani 

«ì * fi 
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fi ditterò tali per volontà, e gragia di Dio , ti- 
tolo augufto che afiìcura la di loro e pubblica 
tranquillità, cosi egli con ardimento incredibile 

10 ributta, qual vano, per foftituirvi il fedizio- 
fo e ‘rivoltante della fommifliorte de Popoli . 
i} Noi diremo piuttofto, diceva l’audace, p-.40.che 
,, i Principi fono tali per la fommiflìone dei 
v ‘ Popoli-, e che diventano ancóra 1’ immagi- 
i, ne della divinità , qualora tutti rivolti al 
ir vantaggio de’ loro limili procurano la pub- 
*r blica felicità col premio alla virtù ,*'e col 
» pronto gaftigo al vizio « < . < farebbe adun- 

11 que defiderabile , che i Sovrani al •vano ti* 
tolo finora ufato per la gragia di Dio , fo- 
ftituiffero quello nuovo, Formojario .* NN.i'o*- 

„ -vrano per la fommiflìone de' Popoli , e per 
la retta amminiflragione della Giuflìgja fo - 
„ d ale „ . Mafiima velenofa al fommo , e ri- 
belle , che sbalzar tenta dal Trono il Principe 
conquifiatore , cui non fi fomtnifero i P opoli • e 
viepiù il Monarca apprefo per un non retto 
amminiflrator della giuftizia , o lìa che non 
rettamente amminijhra la giufligia [odale < 

* li. Efecrato ed impugnato 1 * Autore per lif- 
fatte ribellanti maflìme , e riportato avendone 
la giuda e terribil cenfura , tra le’ altre , di 
fedigiofo , ed ingiuriofo a Principi^ ed a Mortar- 
etti " , tentò difenderò , ma con altro non mi-- 
«or attentato . Avea egli nel Difcorfo follenuto 
irt foltanza che i foli Principi diligenti, c ret- 
ti fieno l’ immagine della divinità , ed i Ioli 

I 4 - Rap- 
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Rapprefentanti de* Popoli fommcfli . Vi foggia 
adunque l'opra delle più velenole Rifiejjioni , ed 
in un fìnto Dialogo tra Qenjorino , e Ramour 
fmaltifce con più d’ audacia , ed apertamente 
quelle antimonarchiche mafiìme . Domanda in 
fatti così (i) . „ Ma fe un Sovrano ufa diver- 
„ famcnte del fuo potere , non prefenterà egli 
H anche allora il ritratto di Dio ? Non dovrc» 

, mo noi riguardarlo coi medefnni fentimenti 
„ di rifpetto „ ? Ed in vece di rifponder di 
sì i per ragione dell’ autorità e Potellà Sovra- 
na confidatagli da Dio , che tuttavia foftiene e 
rapprefcnta ; per via di garbugli ed equivòci 
dice diametralmente il contrario. Rifponde, che 
„ Noi per lo più vogliamo difputare delle co- 
„ fe più femplici , che dovrebbero rifolverlx 
„ col fpfò lume della umana ragione ( che che 
yt ne dica in contrario - la fede ) \, Ditemi di 
„ grazia , ardirelte voi , continua egli, di chia- 
,, mare uno di que’ tanti Tiranni , che sì gran 
„ guaito, e difonore recarono all’Uman genere, 
„ ed al Principato un ritratto y un modello di 
„ Dio ? No certamente , fi farebbe torto alla 
„ divinità „ e febbene confetti qui , di non in- 
tendere che fia permetto a’ Popoli di fottrarli 
dalla dominazione di un Principe perverfo , con- 
feguenza per altro neceffaria, e che da fuoi prin- 
cipi venivagli giuftamente imputata. , non vuo- 
le tuttavia che fi riguardi come l’ immagine e- 
rapprefentante di Dio , ma foitanto come dilui 

: ijiru’ . 

... (i) p. 4 6. 
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ijìrutnento t Miferabile , nonché fediiiofa dì fé fa 
gli fu rifpollo da un buon penfatore 5 che 
uguaglia la dignità di un legittimo Principe 
alla lòrte di un Sicario, di un Affamino: anche 
quelli 1* è un iftrumento in maflo di Dio per 
galtigare i peccati degli uomini, ma non ha la 
lòvranità , che lo autorizza a comandare a fuoi 
fimili, non eflendo per conto alcuno immagine 
e rapprelentante di Dio j ma la violenza* e la 
forza guidata dallo fpirjto di odio , di ambi- 
zione , e di rapina, che unicamente lo^fpingo- 
no alla oppreflìcne «egli altri . All’ incontro 
un Principe fcellerato , un. Tiranno , e molti 
ne, conta la ftoria , fe ceda di efler l’ immagi- 
ne della divinità , e H Luogotenente di Dio , 
quanto alla giuftizia del governo , che non ret- 
tamente amminilìra non cella però di eflerlo 
quanto ai poter fovrano , che proprianrvente lo 
rende immagine di quel Dio , che col braccio 
onnipoflente governa il mondo • potere a lui 
da Dio medefimo confegnato , e che in fuo no- 
me egli fpiega , nè mai i’ abufo di effo potrà 
unquemai togliere o violar quella immagine, ed 
iAituzione divina . 

III. Difleminatrfi una volta quelli tumultuan- 
ti temi della Sovranità dal Popolò , e per la 
retta ammtnijìraxionc della - J odale giujliija v 
sbucciar fe ne videro per ogni parte milk pia, 
perniciofi germogli a danno de’ Principi, e del, 
Principato. É ficcome fi era fin allora folte» 
liuto, « profferto aver i Principi la Signoria, 1» 

Po- 
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Poterà , r Impfro, 0 ’l Dominio de’popoli lo- 
rtf' foggetti Re^cr Gentium demin antur eorum • 
fi rigettarono pol’cia in altri fìmiglianti libelli 
quefte idee, quafi di fuperdiziofe ed adulatorie. 
Si udì quindi l’Autore dell’ iAl locuzione del Car- 
dinale 2V.A7. ài Papa , foftenere con petulanza or- 
ribile*, che fi era al preferite ben difilato tra i 
dritti de ’ Sovrarti e de Popoli, e non riconob- 
be i Sovrani >, che per C uftodi , e depofìtar) 
de dritti de Popoli , vii carattere che lungi 
da caratterizzare un Sovrano , un Monarca fu» 
premo ed indipendente , appena efprirae , e 
volgarmente fi dice delle fediziofe membra della, 
così detta, AflTemblea Nazionale di Francia . 
Quefti deffi pericolofi-fentimenti adottò 1* Au- 
tore delle Rifieffioni full ’ ^Allocuzione del Papa , 
onde dille , che „ la Sovranità per divina di- 
,, fpofizicne racchiudendo nel fuo leno , come 
nel fuo centro, la volontà, i dritti , e le fo- 
„ danze de’ Popoli , che compongono l’ intera 
„ Nazione e lo Stato , è quella forgente pc- 
renne non meno delia vita , e della libertà , 
• , v che della confervozione , e ficurezza pubbli- 
„ ca ( 1 ) „ . Quà combinarono pii» fcrittaboli 
contemporaneamente sbucati dello dello umorej 
Onde non paventò l’ Autor del Difcorfo della 
Ghinea prete fa da Roma di aderire y "tbc t dritti 
v de Popoli fono gli fiefft ,« che qtie del Principe; 
e quelli del Principe Jono gli • ftejfi di quelli dei 
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Popoli ’(i) ; ed un altro più empio Libercold 
intitolato La Dottrina Pacifica ,> con maggiore 
imnudenza ed invidia, eftcnuò ed annichilì qua- 
fi la Sovranità, fpecialmente Monarchica nel de- 
finirla così . Per Sovranità io intendo f dice- 

va egli y quell’ autorità pubblica , che.,c<^ 
t, manda , ed ordina ciocché ciafcuno far deve 
„ relativamente al fine dell' afiòciazione ( que- 
fio è il fine ancor della legge * Lex jujte* ea , 
qua facienda funt Cic. ) . ,* Quindi , loggiun- 
„ ge, la Sovranità è la depoiìtaria , la regpja- 
„ trice , la futrice delle volontà , de dritti , 

„ e delle foftanze di tutti gli individui , che 

* compongono la Nazione „ ; e più indegne* 
mente appretto „ Ferdinando IV . dimanda egli », 

, i nojlro Sovrano ? vedete ardimento ! Sì » 

* Tifponde, perché per tale è riconofciuto da fuoi 
„ P opali, e dagli altri Sovrani d' Europa „ -, Ri? 
fpofta ribellante . che ripone il poter divino 
de’ Monarchi i^iziofamente nell’ iftabile vo- 
lontà della Nazione, e del Popolo. 

IV. Nè qui fi flette tal micidiale Filoioha; 
tirò ella più oltre da sì avvelenati principi più 
formidabili , e letali te confluenze / quin- ^ 
di due altre' più cftreme aflerzioni fi kls?* 4 

ro in tali opufcoli: La prima fu, che per nulla 
potta allenare , donare , contrarre, e confe^e* 
rarfi un Sovrano in 'riguardo al .Pùbblico fenza 
il confenfo de’ Popoli . Onde è, che fi ititeli?, 
l’ A ut or del Memoriale di un (Cattolico alla Sanr 

(i) P. 8. m 
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tità di Via VI. (ottenere indiftintamente , che „ il 
„ dritto delle Genti tal era eziandio allora ( ne* 

„ tempi di mezzò^coficchè il Principe non potette, 

„ fenza il confenfo della Nazione ( efpreflo nelle 
„ diete Nazionali ) , fpogliarfi del fupremo do- 
„ minio di alcuna parte de’fuoi Stati per traf- 
„ ferirlo altrui (t) , ed altrove (z), codetto 
,, atto comprova il dritto natio della Nazione di 
„ eliggere.ed acconfentire all’elezione de’Principi . 

E fenza riferva, o con più di arroganza l’ Auto- 
re della Prammatica Sanzione.' „ Prima d’ogni 
•„ altro patto da daffi , dice egli,, (z) in materia 
di confederazioni ed accordi „ neceffaria cofa è 
„ tutto quanto s’intende di farsi, farlo noto e 
manifefto a tutto il Pubblico, il quale (udi« 

,, te temerità!) ha il dritto di efiere iftruito , 

„ e illuminato nella caufa. pubblica , ( e quello 
„ ancora è poco ), onde rimanga perfuafo , che 
„ tutto ciò che halli a fare fia fanto , giufto , 

„ e vantaggiofo ( e quello è pòco ancora ), e che 
„ fi faccia per mezzi, canonici e legittimi „ . 
La feconda fi *fù il dichiarare, come fè l’Autor 
del Ragionamento dell Autorità degli ofrcivefcovt 
del Regno di Napoli , che i Concordati con- 
chiulì ancora tra le *due fupreme Poteftà, per 
non efferati fiate intefe ancora le Qbiefe particolari , 
id i Rapprcfentanti delle comunità del Regno 
fieno in fan abilmente nulli. p.^S. Maflima fedizio- 
là, che oltreché, come rifletteva il favio Vefco- 
YO di Pozzuoli, dijirugge i Concordati pajfati , 

_ pre» \ 

(i) P. 15. (z) P. 5 6. 


Digitized by.Coi 



*( i4i Tua 

pvefentì , e futuri , fpoglia parimente la Monar- 
chia della fovranità , ed indipendenza , e del 
fupremo Legislativo Potere. 

V. Meditava infanto 1’ ultimo patto alla ri- 
volta tale Pfeudo-Filofofica cabala , e fu quello 
di ergere rimpetto al Trono un Tribunal# 
quanto violento e feroce , altrettanto pcrnicio* 
fo e terribile , che chiamafle a fcrutinio , e 
giudicafle le pubbliche , e folenni fanzioni de’ 
Sovrani, fui prefetto di conofcere, fe foflcro al 
Popolo vantaggiofe , o pregiudizievoli , ed indi 
poi accettarle, o indifpenfabilmente annullarle. 
I principi già fparfi ne aveano fpianata la ftra- 
da , e fel tratterò naturalmente in feguela : le 
riufcì il difegno , quefto formidabil Tribunale 
li erette, e fu quello appunto del Popolo , cui 
da fazioli trasferita fi era la proprietà del l’Im- 
perio , e 1* indipendenza . Quindi 1* Autor dell’ 
Allocuzione osò dichiarare ridicoli e nulli i con* 
tratti , e i giuramenti de' Principi , malgrado la 
fede de ’ contratti , e la Religione de' Giuramen- 
ti , ch’ei fpaccia, fatti in pregiudizio della So- 
vranità , cb' è quanto diro de' Popoli, e fe me- 
defimi , Cosi attòggettò il fediziofo fìlofofifmo 
l’efercizio ittetto della Sovranità e del fommo 
impero al Tribunale fpaventofo del Pubblico 
della Nazione, e del Popolo; eh’ è quanto dire 
di una irruente sfrenata plebaglia , di cui non 
fa i Monarchi iftefc , che femplici Efecutori e 
Funzionar y;e cosi fi avvera per ogni verfola quanto 
«fliirda e contradittoria , altrettanto precipitofa 

maf* 
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mafiìmn dell* altro libello intitolato .* Nullunt 
jus Pontifici? Ma^imi in Regno Neapolitano , 
concepita in quelli precifi termini .* Verum jus 
Imperanti a Subditorum voi untate pendere . p. 
1 34. Maflima orribile che Ipiana , e devalla lotto 
degli occhi noftri,lice il direna pocanzi più 
florida Monarchia del Mondo-. 

• VI. Senonche tal moflryofo flllexrjia ferpeg- 
giava ancora a guifa delia cancrena occulto , e 
lenza carattere • mancava adunque foltanto di 
manifellarfi ed ulcire al giorno colla divil'a della 
pubblica autorità * Eppure quello , quello mis- 
fatto medelìmo , si è veduto attentato a giorni 
noli ri -, in cui, cofa mai non ardiice quello mi- 
cidiale Filofofifmo ? Ed ecco tutte le fediziofe 
l'urriferite m alli me fparle da prima quà e là di 
lòppiatto , eccole dilli oggi raccolte tutte ift- 
lieme, coli’ aggiunta di altre più peltilenziali e 
-detellabili di effe , e formarfene una così detta, 
Epitome di dritto , fiancheggiata ancora, fenza 
dubbio per lorprela, da pubblica approvazione * 
per quanto ella contenga come in fuccinto 
-la deflazione ,e il rovci'ciameuto totale d’ ogni 
•/più raffodata Monarchia , avendo di già adot- 
tato il lillema il più everfivo del Trono , Ed 
tecco, . . ... . . 

- VII. Solliene adunque 1’ Epitome I. che la 
•volontà de' Popoli accetta , eleggere cojiituifce la 
* Sovranità (l) j 2. che gli uomini , e i Popoli 
con patto Jociale l' hanno formata (z)j 3. che la 

. » ■ il Q m 
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i Sovranità violenta , e difpotica femprc, è illegitf 
tinta s e da Dio non autorizzata (i) * 4. che la 
Sovranità è la rapprefentante ed amminifiratrice 
de ’ diritti r eòe ha eiafeuno deportati in fila ma' 
no (2) j J. che la Sovranità non può ejjcre pof- 
feduta giammai in dominio (3) ma efiendo preflfc) 
lei deportati i dritti de’ popoli {oggetti p$r 
la loro, fallite * di qu^ìo ne ha ella il r,t arieg- 
gio , direzione, e moderazione per la confecuzio. 
ne dt tal fine (4) • elle » Sovrani, ed 1 P$- 

poli fono fempre tra loro nello flato mero natu- 
rale (5), quanto a dire di uguaglianza, e d indi- 
pendenza • 7. che un Principe , una Famiglia 
regnante per fuccefsione può effe* privata della 
Sovranità per+giufte caufe da Giurispubòlìcifii 
confidente • ( 6 ) 8 , che il primario modo , onde 

f feiogliefi la iovranità , è ; quando fciolgonfi 
i popoli , eòe con patto faciale /’ hanno for- 
tunata (7) ; g. che le caufe interne fono la vio- 
lazione de' patti f odali, e. f alterazione del go- 
verno', io, che i Regni conquidati, ed occupati 
non fono in dominio del Sovrano conquìftatore.y ma 
delle forzo colle quali li conquijìb, e de popoli, che 
.la occuparono , e popolarono- (8) j il. Che 
impropriamente dicanfi i Regni Ereditar ; , per. 
.ohè la natura del Regno è incoerente colla 
qualità ereditaria , per ejj'ere una , qualità fcjeu- 

ti - 
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p. 117, 

(2) P.212. \e 217. 
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p. 223. 
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tìfica, ed una facoltà per fonale (i) ; tz. che 
la Sovranità , o il Regno, che per l’Autore è lo 
Hello, non fi pojfa alienare fenica confenfo di tut- 
to il "Popolo , e Jpecialmente della parte , che fi 
voglia alienare (z)j 15. che i Principi Sovrani 
concedere non pofjono beni , e fondi pubblici in 
proprietà finga confenfo de ’ Popoli (3) f che in 
confi guenga qualunque difiragione fi faccia , e 
pregiudigio si rechi ( dal Sovrano ) alli beni 
e dritti della Corona P fimpre nullo , non filo 
per riguardo del Popolo, che non vi dà il con- 
finfi , ma anche per parte del Re Succeffore al 
quale tali dritti [penano interi per lo Patto fi- 
dale , col quale fi ereffe là Sovranità ; 14. 
per finirla , che le confederazioni fatte dalle 
fimme poteflà , e rapprefentanti delle Magioni , 
non obbligano il Popolo , quando fiano pregili- 
digiali alla Magione , e fin foggette ad effer 
rotte, td abolite tantoflo , che la- Magione fi 
avvede del torto, che contengono, ed è nel pote- 
re di fittrerfine (4) . Ecco il Popolo Giudice 
fuprémo delle fteffe Sanzioni Reali ! Si fa, che 
<on quelli mezzi , e con quelle imlfime ap- 
punto in una delle piu illullri Metropoli , di 
Europa fi è fpogliata della Sovranità, e del fom- 
mo Impero , il piu grande , e felice Mo- 
narca , per rovefciarlo in una turbolenta Maf- 

na, 

(il P. ZZO. (z) P- 2ZZ, 

(3) P. I04. & Z33. 

(4) P. 1 37. & 138, 
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nada , e furiofa Plebaglia fotto Jo fpeciofo ti* 
tolo di Nazione , e di Popolo • o piuttofto 
per dividerlo in mille brani , ed * eftinguerlo , 
Vili. "Sarebbe cofa ben lunga , e nojofa il 
volere efaminare , e combattere una ad una ta- 
li mafiìme rivoltanti , e diftruttive de’Troni ; 
per la brevità del Parere adunque noi le reftrin'* 
giamo a quattro punti di veduta digeriti ne’fe- 
guenti Paragrafi, donde farà facile inferire, e con- 
futare in feguela le terribili confeguenze , che 
naturalmente ne dimanano . . Dimoftreremo da 
prima , che ogni Sovranità è iftituita immedia- 
tamente da Dio , a mantenere il bene, e l’or- 
dine pubblico , di cui n’ è egli l’Autore ; e 
che qualora i Re conquiftano i Regni , o fono 
aflunti altronde fu] Trono,* fono quelli i mezzi 
di cui fi avvale la mano di Dio onde gli porta a 
regnare. , e che in fine in niun conto dir fi 
poflano i Sovrani femplici cu/ìodi, rapprefentan* 
ti , e depofitarj de dritti de Popoli. 2. c;he il 
P atto / odale è tutto efimero parto di delirante 
filofofia , e dato anche per vero , fe ben s’in- 
tenda , nulla olla alf afloluto potere , e dall* 
indipendenza della Sovranità, e de’ Sovrani. 3. 
Si efporranno le varie drade di ottenere il Go- 
verno civile conformi alla primitiva idituzione., 
ed autorizzate da Dio * dalla di cui fpiegazione fi 
rileverà ad evidenza, che de’Regni, còsi detti , Pa- 
trimoniali, e Conquidati lpecialmente abbia egli il 
Monarca il dritto di difporne nelle urgenze delle 
cofc . 4. Si; proporranno le diverfe forme del 

K •' Co. 
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Governo ; e dai dritti intimi , ed effenzia- 
li della Monarchia , quali fono la fomma 
del potere , e T indipendenza , fi farà dimo- 
ftrato , che fia un punibile attentato*il richie- 
dere i'ajfenfo del Pubblico, della Nazione, e* del 
P opolo, nelle fanzioni .Sovrane , e molto pi» * 
1’ annullarle per mancanza di tal intervento 
ed affenzo ; riconofcendo effe tutta la loro 
forza, e vigore dal fommo Impero , che ne* 
Sovrani, e maffimamente Monarchi affolliti ri-, 
fiede . .• 

§. II, 

. ’ . i 

Ogni Sovranità è immediatamente da Dio, per Dio 
regnano i Re , onde non puojji fen^a attentato 
dir coir Epitome la Sovranità formata aagli 
Uomini, ed i Monarchi J empiici de • 

\ v pojitarj , e Papprefentanti de' 

« dritti de Popoli , 

* ____ r,' 

l.T)Er quanto gridi, e fchiamazzi in meiy 
Jh zo a£ i una delle P& illuftri Metropoli 
d’ Europa una furiofa moltitudine di baccanti 
Libertà, ed Eguaglianza, a loro fpefe medefìme 
è oggimai perfuafo a tutti gli accorti, e fedeli 
Cittadini , non che’ ai piìi fani Penfatori , che 
nafea 1’ Uomo, come alla focietà si naturai che 
civile, cosi alla dipendenza , e foggezione da 
un eminente e fommo potete , sì neceffari<> 
alla durata, e felicità d’ ogni qualunque Sociale 
adunanza , O che fi entri infatti per poco ne- 
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gli augufti penetrali della natura, o che fi ae- 

3 corti le labbra all’ inefaufto fonte della divina 
parola, o che fi percorrano i carmi de’ Poeti, 
le giufte rifleflìoni degli antichi , e veri file- 
foli , o le più accurate ftorie dell’ Uomo na. 

1 * turale e civile , fi rileverà di comun .voto 
raffodata quella maflima, che la Sovranità non 
è che da Dio, e che per erto, ed in fua vece 
regnano * e comandano i Capi, i Signori , i 
Principi , ed i Monarchi . Si rimonti prima- 
mente a più alti principj dall’ uomo recente- 
mente creato, e fi troverà iftituito da Dio fhe- 
defìmo egualmente alla Società , che all’ altrui 
dipendenza , e governo . I bifogni dell’ umano 
individuo , la imbecillità della fanciullezza , la 
debolezza della vecchiaia , il corpo nudo , ed 
inerme esorto a mille infermità , dolori , e * 
difagi ,• la’ facoltà di ragionare nell’ animo di- 
ftinta dalla femplice percettiva l'ufficiente a fe 
folo, e la favella atta foltanto ad efprimere al- 
trui gl’ intimi fuoi penfieri ; la neceflità 
di conlervarlì , difenderli , e moltiplicarfi di 
giorno in giorno ; la diverfità del Serto , e 
1’ amor conjugale impreflo dal Creatore ; la 
tenerezza paterna , e ’l rifpetto , e fommeflion 
filiale iftillata dalla natura nel cuor dell’ uomo 
di argomenti palpabili, e forti. fpinte gli erano 
ad unirli , e vivere in Società , per indi fola- 
mente guftare la propria, e Sociale felicità (i), 
che anzi per afficurare la vita, e ’l ben eflere 

K a sì 

(i) V. Libertà, ed eguaglianza degli Uomini- cui 
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si particolare., che pubblico.- Har.c Societaten» 
tolte x riflette il dotto Seneca, (1) & uph.:ten^ 
generis humani , qua vita fuftirietur , fcindes. 

II. Ma come maj durare , e Tufliftere una 
Società fenza Governo , ed Impero ? Per me- 
morila , e riflretta che fia ,.non può concepir- 
li ella neanche fenza Sudditi , e Superiori , fem 
za Subordinazione , e Sovranità relativa . Co- 
lpe durarvi infatti la paco,, e la tranquillità , 
1* unione iflcfl'a >. e ^ buon Pedine, fe un'au- 
torità fuperiore f non ne tenga gl’ individui iq 
fogge^ione , e dovere ? Se fi confideri in effett 
to il primo embrione della Società, qual fu la 
conjugale , fi oflerverà in effa la fuperiorità 
dell 1 uomo , e la foggezion della donna , im- 
preca appunto dall* Autore della Natura . Sub 
viri Fotejiate eris , ipfe dominabitur tur (a): 
foggezione , e fovranità , che coi foli lumi 
naturali rilevarono gli offervatori più appalli o- 
nati dell’ umana eguaglianza, contemplata la tef- 
fitura ifleflfa del corpo donnefco, il di lei gra- 
cilq temperamento , la necefsità di portare il 
feto, ed alti? naturali indigenze (3), onde dicea il 
Filofofo nel primo de’fuoi. Politici c.vn. Mas 
ad mperandum ì Faentina ad parendum nata 
ejì j, Ed ecco la prima fpecie , ed immagine 
di Sovranità', nelle più picciole Società de* 
pivata immediatamente da Dio . 

IH. 

(l) De Beneficiò Uh. IV. cap. XMI. 

(a) Genef c. I. v. 16. 

(3) Simidt. Principi c - e ^ a Legislazione 
Universale lib. II. taf, IV. p. lól. & feqq r 
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Iti, Che fe la palliamo a riflettere nelle piti 
grandi adunanze, quali fono le famiglie nello 
flato ancor naturale , viemaggiormente rileve, 
remo dipender quella dall’Autor del creato.Cofa l’è 
infatti una famiglia nello flato ancor naturale? 
Ella è al dir di Ulpiano una adunanza di più 
perfone , per natura , o per dritto fottopofte 
alla poteftà di un folo. /«re- proprio familiam 
dicimus plures perfonas fub unius Potejìate na * 
tura , a ut jure fubjettas , utpote Vatremf ami- 
li as , matrtmfamilias , filiumfamilias , filiamo 
familias , qu'ique deinceps vicetn eorum fequun- 
tur >{ i) Daquefta femplice definizione ne.nafce 
la naturale ineguaglianza degli individui della 
Famiglia , la lòggezione cioè e dipendenza pro- 
porzionata della Madre, Figli , Nipoti, e di- 
icendenti, da una parte; la Sovranità, ed indi- 
pendenza del folo Padre di Famiglia dall’altra. 
Quindi 1* obbligo , e ’1 diritto del padre di 
provvedere ai bifogni della Famiglia , nutrirla, 
e mantenerla/ di far rifpettare la propria au- 
torità , non che la materna , o di qualunque 
altro veniffe da lui deftinato a qualche ramo 
del di lei governo/ di prefcriverle dfclle leggi, 

- e regole da ofiervare , e vietare ad efia ciocché 
doveflè fuggire • di tenere a freno le tefte 
più rifcaldate , e gli animi più inquieti / di 
terminarne autorevolmente i piati , ed impedir- 
ne i difordini * di slontanarne gli odj , le rifiè, 
ì furti , le rapine ; di punire in feguela i re- 

K g frat« 
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frattàrj ; di repellere ancora colla forza i di- 
fturbatori anche ftranieri delle famiglie , ed i 
fovvertitori delle Società , imitatori dell’' ir- 
religionario, e fratricida Caino, e di afiicurar- 
fi ancora delle loro perfone con fottometterle 
per l’avvenire fotto del fuo potere. Ed ecco 
la feconda fpecie , o piuttofto .1* eftensione 
maggiore della medefima Sovranità , tanto li- 
migliantè alla Civile , ' nelle società vie piu 
eftefe , pili anche diftanti dagli albori della 
creazione , e corrifpondenti alle picciole Re- 
pubbliche nello fiato ancor naturale, provenien- 
te da Dio medefimOjT che data avendola perla 
propria ) e Sociale ficurezza , e pel bene pub- 
blico, volle, e fè fimnlmente , che fi svilup** 
paffe , e fpiegafie femprepiù a mifura dello 
sviluppamento , ed aumento delle ftefle Socia- 
li adunanze * 

IV. Da Dio alcerto, e non altronde ricevu- 
to aveano la loro patria poteftà, nulla quali in- 
feriore a (fucila de’ Principi , detta a ragione 
da T. Livio al libro IV. Paterna Majejlas , 
che efercitavano i primi Padri di Famiglia* e 
fegnatamente quegli uomini religiofiflìmi , c 
pieni di affetto , e di premura per le loro fa- 
miglie , e pe’ loro difendenti , che ci defcrive 
la dìù accurata antica Storia deH’Uorno* quella 
cioè di Mosè , che alla prerogativa della rive- 
lazione aggiugne altronde tutti i caratteri di 
finccrità, e di verità . Da Dio ficuràmente difcele- 
quella Sovrana Poteftà di cui fornito Abramo, 

Ca- 
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Capo , Padre , e Signore di un Popolo ambu*' 
lance , efercitando la vita paft orale, da leggi , 
- fa leghe , dichiara la guerra , e combatte con 
altri Capi, e piccioli Re* difende il Fratello, 
e (òttomette. alla legge del Vincitore le altre 
popolazioni * e famiglie co’ rifpettivi Sovrani , 
i quali non lo aveano offefo , che ne’ fuoi 
parenti, e congiunti. Da Dio parimente dipe- 
l'e la Potelbì di Giacobbe , onde, fòli’ efempio 
del fuo grand’ Avo, fé leghe , ed accampamen- 
ti , quando óccorfe , e fentenziò formalmente 
di morte contro chiunque de’fuoi rubato avelfe 
gl’Idolj di Labano (i).Da Dio in fine forti la Pote- 
ltà di Giuda, e di altri Capi* e Signori delle fami- 
glie, di cui quella ftoria n’ è piena* nè* infatti 
avrebbero effi ufurpati diritti così fagri, e di- 
vini , che forman pure .il miglior ramo della 
Macftà, fe ricevuti non 1* avefl’ero dall’ autor 
della vita , e della morte , e dal Facitor del 
creato, che è quanto dire immediatamente da 
Dio . Vita , & ntorS in manu Domini . 

V. Dall’una, e l’altra fpecie di Sovranità an- 
cor naturale provegnente immediatamente dai 
Creatore, è facile ancora il dedurne 1* imme- 
diata origine della Poteftà civile dalla 'fteffa 
Fonte divina, poiché quella non è, che un mag- 
gior fprigionamento di- quella : e ficcome 1 * 

Autor della natura, a ferbar la pace conjugale 
foggettò la donna al marito , a mantenére 1 ’ or- 
dine naturale fottopofe di fua mano i figli , e 

k 4 di. 

(i) Genejìs cap. 31 . v. 3*- 
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difcendenti alla Maeftà paterna/ così a piantar, 
c foftencre la ficurezza, e la vita fteffa nelle 
Società Civili vi prefifle in fuo nome , ed in 
Tua vece indipendente da chiccheffia la Aia 
medefima Sovranità, onde regge , c governa il 
mondo con ordine, pefo , e mifura. Ut Civi- 
ta s fit Civitasy riflette il dotto Puffendor fio (i)i 
finemque fuum c'onfequatur inflitutus a Deo a le- 
ge natura ordo imperandi , & parendi , in quo 
ex ipfa Dei voluntate , & naturalis rationis di- 
flamine , ali quid fummum ftt , a nemine depen- 
dens , neminis arbitrio fubjeflum , Deo uni y 
ut fubditum , ita fecundum , & Vicarium , qua 
ejì Su>nma Yotejlas Civili s . 

VI. Diverfo fu è vero il patteggio, che ft la 
Patria Maeftà alla Poteftà civile , e diverfe le 
forme di governo, che rivetti ; nel che in- 
tervenne veramente il fatto dell’uomo, non fen- 
za gli aufpizj, e la volontà però del medefirao 
Dio , come dimoftreremo nell’ altro punto ^ 
qualunque però fia la maniera onde modificata 
ravvifafi la Sovranità ancora civile, egli è pur 
certo , che derivi immediatamehte da Dio ; 
poiché fuccede ella naturalmente, e fenza al- 
cun fatto umano alla Patria poteftà , per con* 
fervare 1* ordine, e ’1 ben eflere nelle più gran- 
di Società, ciocché preftava quella nelle più ri- 
ftrette famiglie^ non è a buon conto, che uno 
«viluppo cd eftensione maggiore della Poteftà 
- \ . pa- 

(x) De Jur. ZV & G. I. l. c. I., & 3. • 
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paterna ; come non è la Società civile, che tra 
maggiore sviluppamento della famigliare, e do- 
mefticaf/ come adunque la Famiglia naturale i 
e la Paterna Maeftà immediatamente deriva 
dall’ Autore della natura, cioè Dio, che veglia 
alla vita, felicità , c ben efl'ere delle particolari 
Società , cosi da Dio Autore della felicità , e 
falute pubblica deriva 1’ Impero Civile diretto 
al medefimo fine. Chiude l’adito quello fol pa- 
rcllclo tra la Patria,- e ci vii Maellà , a quella 
infelice , e rivoltante forprefa, cioè, che per 
quanti pochi fi vogliano i Capi , e Signori 
delle Famiglie liberi , ed indipendenti nella 
fiato naturale, lempre farà vero però, che per 
mezzo di #elfi fia pervenuto in mano a’ Princi- 
pi l’ Impero civile y è quindi non immediata- 
mente da Dió ^ poiché altro non prova quello 
argomento, che alla ddlinazione della Perfona, ed 
alle diverfe forme del Governo, fieno concorfi alcu- 
na volta tai Capi con il'pogliarfr de* lor pri- 
mieri diritti • non già però alla ftelfa Sovra- 
nità , che ha diritti tali, che non fono affatto 
in po'tere dell’ uomo, come vedremo . Nè poi 
1’ effer 1’ iftromento , o il mezzo di qual- 
che azione , è lo fieffo , che ejferne prin- 
cipio, e ^cagione- come appunto s’infonde ram- 
ina nel corpo dopo il fetto dell’ uomo, il con.' 
cepimento cioè, e 1’ organizzazione del Feto f 
niuno però che abbia fano il cervello negherà 
crearfi ella immediatamente da Dio • appun.' 
to come dagli uomini fi elegge, per tacer de- 
gl* 
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gli altri Miniftri , il Succefior di S. Pietro , 
niuno però niegherà * che immediatamente da 
Dio gli fi trasmetta là pienezza del Tuo Pote- 
re, e la primazia della Chiefa di Dio ; e per 
nori appartarci punto ' dal paralello propo- 
Ho, appunto' come’ pel mezzo degli uomi- 
ni ricevevano gli antichi Padri di famiglia 
la Patria Maeftà ( tranne il folo Adamo ) , 
che pur fi è dimoiato ed è chiaro, che prov- 
venir dovea immediatamente dal Supremo Au- 
tor delle cofe * 

Vrr. È* una regola infatti di dritto, o me- 
glio Un’ àfsioma di netta ragione , che niun 
dar può , Ciocché non ha.* Nento plus juvis ad 
al inni tYansferre potejì , quam ìpfe haberel (l) . 
Or è certo altresì i Che per quanto liberi , ed 
eguali fi pretendano gli uomini non hanno da 
fe nè diijifivdmente^nh collettivamente quella sì 
eftefa e fupretfia autorità , onde è fornito di 
fua natura il Sovrano • come adunque gliel* 
han potuto immediatamente trasfondere ? Il 
principale , e primario ramo del Civile Impe- 
rio 1* è fuor di dubbio il diritto della., vita, c 
della morte de’ Sudditi • diritto che non han- 
no per conto alcuno gli uomini tutti , p An- 
goli pria di unirfi nelle civili Repubbliche / 
poiché neflfuno ha il dritto di uccider gli altri, 
tranne il cafo dell’ attuale neceflaria difefa , 
per ribaldi che fodero , e molto meno fe ftef- 
(o. Caino libero liberiffimo non avea la libertà di 

am. 

( l ) Lc g- SS- d 'g- de R'g- j*r. 
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ammazzare, nè potealo alcuno ammazzare fenzst 
i delitto, e gaftigo/ tuttoché fotte egli irreli- 
ligionario , e Fratricida : Omrtis qui Catti oc- 
t ciderit feptuplum punietur . Gli fleflì Padri di 
Famiglia , che nello flato ancor naturale fpie- 
garono per volontà divina quefto Sovrano 
diritto fopra de’ proprj figli ^ e difcencjenti, nè 
1’ ebbero , nè 1’ ufarono poi lugli altri Capi , 
e Signori di Famiglia , nè fu quanti da quel- 
li dipendevano, e molto meno fopra fe fteffi , 
per qualfivoglia motivo ; perciocché il darli 
la morte, o fia il suicìdio } i’è- contro la voce, 
ftelfa della Natura . Se ricevè adunque il So- 
vrano la Sovranità immediatamente dagli uomi- 
ni y che la formarono co' patti Sociali , come' 
j potè mai addivenire , che quel diritto , che 
niun uomo ha fu di fefleflb, avrà potuto con- 
ferirlo ad uno’, il quale col dritto flelfo della 
vita, e della morte, in cui confifle la fuprema 
Regalia, tutti infierir governale? Nemo dai , quod 
non hahetl Lo fletto argomento rilevar potreb* 
befi dagli altri dritti de’Sovrani, come dal poter 
. Legislativo di obbligar le cofcienze degli affen- 
fi ti ancora, e de’Pofleri/ poiché farebbe , non fo 
fe più aflùrdo, o ridicolo , il voler un uomo 
obbligar in cofcienza un altro da fe indipen- 
dente , e flraniero . Se non poffono adunque 
gli uomini per modo alcuno trasferire o dona- 
re al Sovrano qUe’ dritti , elfenziali per altro 
alla Sovranità , che mai non ebbero 
meftieri confettare co 1 più fpaflionati 


Giufpub- 

blici- 
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trttcifti i e Politici * che si fpeclofi, e fovrau- 
mani diritti , onde godono i Sovrani , o che 
forman piuttofto la fomma dell’ Impero civile, 
hè fieno ad efli ceduti dagli uomini , giammai 
liberi , ed indipendenti , nè dalla pretefa Na- 
zione, o dal Popolo • ma che ad efli provengano 
piuttofto da Dio medefimo , Autore , e Signo- 
re della- -Natura , degli uomini , e di tutto 
l’ordine sociale - che è quanto dire la Sovra- 
nità , e Poteftà fuprema de’ Principi lor pro- 
venga immediatamente da Dio : Ea ergo , ri- 
flette il dptto Errico de Coccej (i) , nibil Di* 
Vimus fecundum Deum fingi potejl, Immo ipfiut 
Dei v/l ifia Potejlas , Dei voluntas , Dei res , 
Dei }us , quod fui caufa ille condidit . 

Vili. L’ è indegno al certo del Puffendorfio, 
e dell’ Herzio nelle note a quel Pubblicifta il 
foftenerej che il dritto di vita , e morte , che 
non fi trova ne’ privati Cittadini , fi trovi , d 
meglio rifiliti in tutta la moltitudine * da cui 
fi trasfonda al Sovrano/ in quella guifa appunto, 
dice il primo (2), che le Voci di molti con ifcam- 
,, bievol «Jata di tempo regolate producono l’ar- 
„ monia , che pria in ciafcun de’ fuonatori non 
„ era,, . Poiché i. quella moltitudine o non 
era ancora unita in Società civile , ma durava 
nello flato naturale , e ne’ naturali diritti e 
tra quefli fi è dimoftrato non eflervi il jut 
fanguinir' t .o era unita in civili adunanze , 

ed 

(i) Prodrom.jur. Gent. E xerc. z §.17 .& feq, 
(z) Land, lo c. I. V 1 L c. HI. ir. 
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e’ in quello ca£p non è più una turba d* uo* 
mini liberi , eguali , ed indipendenti , come 
porta 1’ objezione .* ma Avvero una quantità di 
Cittadini , che compongono una fpecie di So- 
vranità , fimigliante almeno alle Repubbliche 
Democratiche , e ’1 di lei diritto di vita., e 
morte è quello appunta della Sovranità, che fi 
è dimofirato non provenir /che da Dio / al- 
tri mtnte, fé una moltitudine così diipofta, che 
eoivit in Societatem civilem , ritenefie ancora il 
diritto di vita , e di morte , diftinto da quel- 
lo della Tua Sovranità, fi avverrebbe iq/efia la 
metamorfcfi portcntofa della Società bicipite , 
di cui, a fentimento de’ Pubblicai medefimi , 
non v ? ha cofa nà più micidiale, nè più mo- 
firuofa : He; enim contradiftior.em involvere, & 
civìtates facete bicipite s , non fine exitiabili con - 
vulfione , in aprico ejì (i). a. All’ efempio del 
Tuono rifponde il chiariffimo Lupoli nelle dot- 
te Tue annotazioni alla Legislazione Ferdinan- 
diana di S. Leucio ( n.s. ), che „ il gran Tuq- 
„ no d’ armonia rifulta già dal multiplice fuo- 
? , no , come una fomma maggiore da molti- 
„ plicati numeri. Havvi pria perciò e una ca- 
„ pacitf di Tuonare Teparatamente in ciaTcuno , 
„ e per dir così * una parte dal Tuono ftefio , 
„ o fia una certa proporzionatamente ben di- 
„ vifà mozion d’ aria , per indi formarfi tut- 
ta infieme la rimbombante armonia , . . . Or 
il dritto dejla vita, e della jnorte } qual fi, 

» Tup- 

(i) VujfendJJfll.c.VL IV. 



A 

'A 


*( * 5 * ) & 

„ fìippone rimeffo in man di uno dagli nomi» 
„ ni , allorché fi unirono in Società , è una 
M certa che unità morale , indiyifibile d* una 
„ sfera fuperiore ; qual dritto ciafcun uo- 
„ rao feparatamente non avendo , fi dee di- 
,, re • che neppure .unitamente infieme- potc- 
ron mai riiafciare in prò di un altro , e che 
,, quindi fu di bifogno, che unicamente da Dio 
fofle conceduto. 

IX. Una verità cosi naturale , ed evidente 
quanto meglio retta dilucidata , e fchiarita , fe 
lì avvicini alla divina parola., che riconofce 
univerfalmente , come per piano della divina 
condotta, il braccio dell’ Onnipotente per Au- 
tore , e difpenfatore della Suprema Poteftà ’ 9 e 
degli Imperj: Transfert regna atque confi! tuit : 
onde dicea Daniello a Nabuccodonoforre Ido- 
latra „ Iddio del Cielo ti ha conferito il Regno, 
,, la f ortezza, l’Impero, e la Gloria; egli ti ha do» 
,, nato tutte quelle eftensioni, ove abitano uomi- 
„ ni, e bruti - egli ti ha dati in potere gli au- 
„ gelli del Cielo. Egli ha collocato tutto fotto 
„ il tuo dominio. Sub ditione tua univerfa con • 
„ flit ùlt, „ Non fi parla qui di Goyerno Teocra- 
tico , il che pretende foltanto efldt da Dio 
1’ Autore del Discorso , nè miga mentova qui- 
vi il Profeta la sommìffione , o 1’ affenfo de’Po - 
poli. Idolatra era pur Ciro,, e ’1 chiamava 
Ifaia 1’ Unto del Signore. Tiberio, e Nerone 
erano Idolatri, e governavano da Tiranni , ed 
- intanto Gefucrifto, che vivea fotto del primo, 

ri. 


Digitized by Google 



t 


&( ) 

rilevava la poteflà di Cefarc da Dio , onde 
volea , che gli fi' pagatte il Tributo • e gli 
Apposoli , che viveano durante 1’ Impero del 
fecondo, efortano efficacemente i I edeli alla 
fommeffione , e rifpetto a’ Sovrani, ed a’Regi, 
perchè, dicono effi, ogni Sovranità è da Dio (ij. 
Verità quella così ben radicata nel cuor? di 
tutti i fedeli , ne’ primi fecoli della Chiela,che 
non iolo la confettarono fovente ne’ loro Icrit* 
ti apologetici della S. Religione ; ma la mani- 
feftarono inoltre colla pratica .* poiché lungi da 
dimandare agl’imperatori loro nemici, e perfecutori 
ragioni , e titoli a contettar la legittimità del 
loro potere , gli rifpetravano, ed ubbidivano cie- 
camente , eccetto fol quello , che Iddio fletto 
loro avea proibito , fi armavano alla lor dife- 
tti , li feguivano in guerra, combattevano i lo- 
ro nemici , e ripuravanfi un fagro dovere di 
preftar loro tutto l’ omaggio. „ Il voftro Im- 
peratore, diceva Tertulliano nell 1 Apolegptico, 
„ è più ancora il noftro, e con più -di ragione, 
( per la loro fommijjìone primitiva, o pel pat- 
to Sociale t oibò! )„ poiché noi fittamente ' ri- 
v conofchiamo il Padrone Supremo , per vo- 
„ ler di cui regnano i Sovrani del Mondo „ . 

X. Gli fletti Filofofi , e fapienti tra Pagani 
fanno eco a quefta verità, confettando ad una 
voce la Sovranità , ed i Sovrani da Dio - 
Hac una Reges Sapienti Lege creantur y 
Dicere jus P opulis injujlaque tollere fatta. 

Can- 

(i) I. P etr. Iì.v.l^.Rom.i^.v.l .y& feq. 
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Cantava Efiodo: /or;? fummits honos , dicev* 

Omero, e da Virgilio non duBitò di chiamarfi ia 
Cefarea prole . 

Cara Deum foboles , magnumj ovis incremcntum , 
Così parlarono i più celebri tra poeti , che fo- 
no a vero dire i primi Fjlofofi . Platone rico- 
nofceva la vocazione , e 1* efaltazìone ftefla de’ 
Principi dalla mano di Dio a fegno di dire t 
-.che nel formare Iridio quei , che naficono alla 
Sovranità , vi mefic/jib dell ’ oro } affiti 1 li r.‘n* 
derli piti ri frenabili (i) . Qua combina il det- 
to degli Efl'eni antichi Filofofi rapportatoci da 
Porfirio i e Giufeppe Ebreo (2) , che non . for- 
tifica alcuno all* Impero fen^a fipecial provvedi- 
mento divino ; qui il feotimento degli Egizia- 
ni prefifo Diodoro Siciliano (3) , che filma* 
no , che non fien^a una certa condotta della 
provvidenza divina pervengano i Re alla fone- 
ma del Potere .* quà la confezione di Vitige 
Re preflo Cafsiodoro, che ogni dignità ± mafi- 
fimamente Regia , fi a un dono di Dio , don- 
che quella di Tito Imperatore: Principatum Fa. 
to dari ’ cui aggiunger dobbiamo 1 1’ infegna- 
niento del Savissimo noftró MonaYca nella fua 
Legislazione di S. Leucio sì conforme alla ret- 
ta, ragione, ed al naturale diritto/ il Principe , 

0 

(i) Plato de Repub. /. 3./». 143. 

1 (2) De lAbflin. I. IV. p. 34?. de Bello 

Jud. lib. 6 . capr. 8. 7. 

(3) Di od. Sic. Capì 8. v. .2. lib. I. pag. 
$7. Edit. Hepb, 
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a fi a il Monarca , dice Egli , ^ «» Opo pi$é 
D/o <j reggere , e governare con tutta la 
pienezza di Yateflà i Popoli a lui / oggetti . Dal 
che rilevafi infierite infieme e la temerità , e 
petulanza dell’ Autore del Discordo , che ributta 
qual vano il titolo de’Sovrani per la grafia di 
D/o per foftituirgliene un altro, come or vedre- 
mo, fediziofo , e rubelle • e’1 fediziofo fpiritq 
dell’Epitome, che ola derivare 1 ’ ifteflfa Sovra- 
nità dagli Uomini , dalla Nazione , o dal Po- 

XI. Un guardo finalmente , che fi volga al- 
la Storia , fa torto conofcere elfer perfuafione 
comune agli Scrittori , eziandio Idolatri che 
febbene per degli umani linimenti , Dio però 
Tempre fia quegli , che con fegreta , ma effi- 
cace condotta ftabilifce, e diftrugge , diftende, 
ed accorcia, dà, e toglie i Regni , e gl’ Imper.j. 
Serfe Re di Perfia prefio Erodoto (i) confefi’a- 
va che la traslazione dell’ Impero da’ Medi ai 
Perfiani, e lo ftabilimento di quelli era l’opera 
di Dio. Ita nos Deus agit Già vtu «>«, Ù'Jtbi ob- 
fequentibus multa in melìus confort. Temiftocle 
dilTuadendo a’ Greci di più infeguir Serie fug- 
gitivo, fui timor di non rovelciar la Grecia 
in periglio maggiore, ripeteva la disfatta di 
Serfe non dal valore de’ Greci , ma dal voler 
de’ Dei riftucchi dell’ orgoglio de’ Perfiani , e 
delle fcelleraggini di Serfe (2). No» injequa- 
1 - L .... mttr 

(1) Erodot, lib. 7. cap. p. 

(2) Idem lib. 8. eap. io p . . » 
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mur eos fugientcs. Ncque enim nes ijìa , effecimus , 
fed Dii pariter , & Heroes , inviderunt «- 

»»m effe vi rum <Afìa Regem , Europa, qui Jit 
impius , fceleratus . Ciro predò di Seno- 
fonte (i) comandò , che fi rendettero grazie ai 
Dei della Vittori? , che lo avea fublimato all’ 
Impero di Babilonia. Deos laudibui profequor , 
quod viBoriam / divi , ^ incolumes adepti su - 
wmj .... N«»c aceepti Deo , fortes y 
(y moderati viri cxnam inflruite , Diis libate * 
ed altrove : cuicumque noflrum viBoriam Deus 
dederit. Lo fteflb rapporta Plutarco di Pirro Re 
di Epiro , Platone de’ Spartani , Arriano de’Ma- 
cedoni , e precifamente di Aleflandro il Gran- 
de; (a) onde rilevali il confenfo degli Storici Greci 
Idolatri fu quello articolo che la fondazione, 
la traslazione , e ’l rovefciamenta ancora de? 
Regni, e degl’ Imperj più famofi, e più valli 
de’ Babiloneli , de’ Medi , de’ Perfiani , e de’ Ma- 
cedoni fia tutto opera di Dio , e ch$ da Dio 
dipenda la vocazione , e l’ efaltamento de’ So- 
vrani , e Monarchi agli Imperj ‘ dando loro 
la faviezza pel governo, e ’ì valor necettario 
per la conquilla . ‘ , 

XII. Collimano a quello punto i Latini , 
che riconofcono il Dito Onnipotente di Dio 
nella fondazione, ingrandimento, e vicende dell’ 
Impero Romano , ùon che nell’ efaltamento , e 

go 

(i) Cyropad. I. 4. p. 87. 88. 

(a) Thomaff. Method. c? etudicr hr Hi • 
fkritns , Liv. II. Ch. II. 
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governo deTuoi Imperadori,e de’ Principi. Floro 
fa una ingegnofa defcrizione de’diverfi genj de’fette 
Re di Roma, e li riconofce da Dio pel bene, ed av- 
vanzamento dello Stato nafeente (i) .La feonfitta 
ricevuta da’ Galli la richiama da Dio , che 
fperimentar vojea la coftanza di lei, per vedere 
fe,fofle degna dell’Impero del Mondo (i).L’indugio 
intempeftivo in C a pua> e la ritirata d* Annibaie 
la ripete dalla mano di Dio difpenfiera delle 
vittorie , e degli Imperj (3) . Il paflaggio fi- 
na 1 mente delle arme Romane vittoriole d’ I- 
t:lia in Grecia, di Grecia in Alia, in Africa, 
e nei reftante di Europa fu tutto a fuo feriti- 
mento una fpecial predilezione , e condotta 
della Provvidenza Divina: Qiiafii indù firia , fic 
adgubernante fortuna , sic su ggerentìhus cauffis. 
Quindi quell’ impegno in tutte le nazioni di 
confultar gli augurj in tali rincontri, per ifeorgere 
il volere de’Dei, il che non lafciano gli fiorici di 
minutamente narrarci; come di Numan’ètefti- 
mone Livio ,* di Augufto Vellejo Patercolo', 
Vopifco di Probo. E’ memorabile la fentenza di 
Plinio il Giovine nel fuo Panegirico a Trajano, 
tanto confacente al cafo nofiro (4) - Quid 
prafiabilius , a ut pulchrius munus Deùm , quam 
cajlus , ac Diis fimillimus Vrinceps ? %4c fi ad • 
bue dnbiutn fuiffet , forte , cafuque Re fiorir Ter - 

L 2 tris , * 

(1) Fior. Hifi. lib. i.‘ e. 8. 13. 

(2) Id. lib. 2. c. 6. ' 

(3) Id. lib. 2. c. 8. 

(4) P lin. Paneg. Traj. c. 1. 
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rif , 0 n alìquo fumine darentur , Princtpcnt ta- 
nte» nojìrunii e noi poliamo dirlo con più ra« ^ 
gione di Plinio , liqueret Divinità s confiti 
tutum . '<■ »• 

XJII. Dal completo di sì fodi argomenti, e 
da una confeffione sì univerfale , e collante di 
tutti gli uomini illuminati ancora , e Politici 
ne rilulta come il grido , e la voce irrefra- 
gabile della Natura, giuda il detto di Tullio: 
Omnium confenfus communis Natura vox e/l : 
argomento lodo, e- che non lafcia via di du- 
bitare d’ efler Iddio fol amente 1 * Autore ,.v 1 * 
iftitutore , e ’1 difpenfatore sì della fuprema 
Poteftà, che de* Principi fuoi Luogotenenti, e 
Vicar). Argomento, che tronca dalle radici le 
fediziofe afierzioni dell’Epitome. Poiché / i: 
fe la Sovranità è un dono puramente di Did , 
come potrà elfer formata dagli Uomini ? Se da 
Dio fono riconofciute ancora nelle Scritture le 
Poteftà sì buone, che difcole,e tiranniche, ben- 
ché ne abborrifca Dio gli abufi de’ Principi , 
non farà una maflima insidiofa, e rivoltante 
il dire che la Sovranità violenta , e difpotica 
fempre è illegittima , e da Dio non auto - 
vinata ? 3. Se da Dio folamente derivano i 
principali diritti della Sovranità , come a lui 
folamente fpettantipo; come avran potuto prò* 
venirle dagli Uomini di v i lì , o congregati che 
foffero ? 4. e fe fono i Sovrani i Luogotenen- 
ti di Dio, ed i Vicarj del fuo divino Potere, 
fopra desìi uomini ai lor governo affidati, con 

; flual 
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qual malignazione , e malcontento fi appelle- 
ranno femplicemente Rapprejentanti della Na - 
itone , e depofitarj de dritti de' Popoli ? - 


À 1 # 


§. nr. 


efamina , e si dirocca il pretefo Pattò Sociale 
fcfknuto nell* Epitome, e per vero che foffe , 
fi dinìofira che ben intefo niente attrae 
ver fa l' affoluto Potere, e /’ indipen - 
derida de’ Monarchi. 

> , ,iv ' 

*> • V* , 

I. T A mifteriofa Egida imbrandita da’ ne- 
1 -d mici odierni della Monarchia , difen- 
forv >della Sovranità del Popolo , 1 ’ è il famo- 
-fo* Cosi detto patto , o contratto Sociale , on- 
de obbligati vogliono reciprocamente i Sovrani 
ed i Popoli, fui fallo appoggio di una illimi- 

• tata libertà perfonale , e diritto di egua- 

• gltan^a , che nello fieffo fiato naturale vi è , 
t dicono, tra uomo y e uomo, tra famiglia, e famiglia 
(l),$di poi tra Sovrano , e Sovrano * cosi la 
difcorre 1 * . Epitome, che ne ha adottato le maf- 
fimcv la Sovranità, profiegue egli, dal Popolo 
riconofee la fua origine (z) . Il fine del gover- 
no formato dagli uomini non può efferc altro , 
ohe quello, che gli uomini ebbero prefinte nel patto 
Sociale , nel quale vennero a formarlo , cioè la ficu. 

L 2 re 

(1) P. 205. zir. 2.33.237. 

(2) P. 235. 
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no almeno di genuino, e di vero; giacché la 
piU antica, e piìi ficura ftoria dell’ uomo su 
quello articolo o tace , o piuttofto fa comin- 
ciar la fovranità dal paterno comando , a poco 
a poco eftefo anche agli eftranei , e dalle Con* 
quitte di Cacciatore Robujlo . Su quali foftegni 
ppggiano adunque cotefti Signori una sì por- 
tentofa chimera ? o meglio , come potranno 
lenza fondamento veruno illudere si ftranamen- 
te il pubblico , e ’l Mondo? Traftulla alcerto 
il Bruflone quando per isbrigarfi di sì fodo ar- 
gomento rifponde p.2.13.,, Qual notizie (poetica* 

„ mente ) aver polliamo delle prime confocia* 

„ zioni delle genti fatte tanti fecoli poma, 

„ fenza idea di tramandarne la notizia a’ po- 
„ fieri , e fenza i mezzi delle lettere introdot- 
„ ti tanti fecoli dopo?,, Eh bene! come ad- 
unque foltanto a lui, ed alla Perfetta Unione degli 
i/fmiciy fenza mezzi, e fenza idea di trasmetter- 
lo è pervenuto 1’ autografo di tal contratto, e 
di tal patti sociali, così intero, cosi circoftan- 
ziato , e difpofto ? Se pria no ’l comprovino 
adunque con fodi, e ficuri argomenti, ,men che 
con folli , e futili congetture, come potranno ac- 
coccarcelo ? effendo altronde incredibile che 
perfone libere , ed indipendenti vadano di mo- 
to proprio in traccia di foggezione , e di 
freno . 

III. Pili infuffittente , contemplati i dritti 
originar) degli uomini? Poiché a formar tal con*' 
t/atto reciprocamente obbligatorio tra Sovrano 

L 4 e Po* 
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e Popolo , due mal intefi prihcipj fuppongono 
nello fiato naturale i Difenfori di effo l. > la 
libertà perfonale di operare , 'è moderare le fui 
operazioni a fuo piacere , ( benché coi lumi della 
ragione , aggiunga il Bruffone) (*)• a. il dritto di 

(*) Quelli indegni , e fediziofi ferifi. di 
sfrenata libertà li foftiene ; é’diflemina più 
chiaramente , e con più di perfidia lo Schmid 
nella citata òpera Prihcipj della " 'Lègiildi 
zione Unrverfale , di recente tra' noi riftarripa- 
ta , e che per le tante fue maffime irreligidfe 
e rivoltanti ha riportato 1’ efec razione univer- 
sale , .e fpecialmente del noftro Arcivefcovo •. 
1/ più indifpenfabile , ed il più imprefcrittibile 
\ fra i diritti dell'uomo , ei dicé , lib t 3. c. I; 
fi è quello di difporre privativamente 1 dèlio 
proprie facoltà , e di tutta la propria perjoifaW. 
Effendo l'uomo proprietario affolli to de fuòi- ór. 
gani corporali , egli è padrone' dell' ufo lo» 

ra Neflùna Autorità può obbligarlo v a 

preferir 6 una occupazione ad un altra ( *p. e. ìt 
Scienze». altó arti ^ la Milizia alla Toga )qQahf 

do non trova il fuo vantaggio ih -qUefià prefi? 
renza: E cap. 11. Senza esser P uomo lìbero hoh 
potrebbe godere alcun de' fuoi diritti, nè di [por » 
ve d' alcuna delle sue proprietà, t Se una forra 
Superiore oppone degli Impedimenti all' - esercì» 
zio di tali diritti j e/fi fon come nulli , 'e la 
proprietà personale viene ad effere di/l rutta . La 
Società y e coloro ) che la- rappresentano , noti 
** ' ' > t\ -1 „ han - 
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uguaglianza tra uomo , ed uomo , quello Jleffoi 
che or- vi è tra Potenza ', fPàtenza, tra Sovra - 
hb j e‘ Sovrano; niente avendo di diritto un uo- 
mo 'più dell'altro (i) quantunque pmfotto mira- 
bilmente fi contradica; il che vuol dite in altri 
termini che avanti tal preteso contratto fòdero ve. 
ramente i contraenti tra loro liberi, eguali, ed 
indipendenti, con una libertà, éd eguaglianza 
non folo negli attributi eflenziali alla fpecie 
umana comuni nel che fpeflb equivocano gli 
AVverfarj ; ma ancora nella condizione , e hel- 
lo fiato. Or cola mai più incderente ,’ ed in- 
fuflìftente dò quefto Stata ? Difatti ir fe 1’ uo- 
mo ha dei naturali diritti, ha ancora de’ natu- 
rali doveri ; efiendo dovere , e diritti termini 
correlativi , nè ftabilifce Dio gli uni fénza de- 
gli altri/ cosi portando 1 l’ idea di giufiizia. Or 
fe qualunque' dritto' è uri" bene per 1’* uomo , 
anche il dovere è parimente per lui un bene* 
dunque la libertà naturale prefa per 1* immu- 
nità de’ doveri farebbe all’ uofho" t( più gran 

jt ■ » ’ # *1 • « • ‘ 1 • • . 1 -*r *?*•«• • i - « ' 

•r* ~ * 1 ' * ‘ * ma- 

hanno alcun diritto 'et impedire un Membro dall* 
Usò de * s)ioi dritti ' legittimi \ ' Ecco 'in' *tìùe pa- 
role diftrutto nella Sovranità ogni diritto ’ di 
Legislazione Civile ; poiché ficcarne là legge 
naturale rifguards le azioni biione o ‘male de- 
gli’ uomini', cosi la Civile non cónfìfiè che 
in prefcrivere, -b impfedire ; delle aziohi indi fife*' 
renti de’ Cittadini in ordine al pubblico bene . 
Hein . I. N. G. v adhot. ad^.CL. libt /f. 
r ( l ) P . 20$ & -C.33 . '* : ' " V * * '• 
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male del mondo ; poiché gli torrebbe ogni 
diritto . 2. Si. èy dimoftrato di fopra che 

la metà del genere umano , cioè le -, Fe- 
mine fono naturalmente inferiori, fóggette , 
e dipendenti dall’ uomo, e per tali jriconofciu- 
te furono; dagli ftefli entufiasti della libertà , ed 
eguaglianza i « de' dritti dell' Uomo y dir volli 
dall’ Aflfim.bfa, Nazionale di Francia , da cui 
nè anche furono ammeffe al voto nelle muni- 
cipalità rifpettive.k Si è dimoftrato che tutti i 
figli, e le figlie di famiglia coll’ «defo feguito 
de’ difendenti erano naturalmente inferiori- di 
flato, e dipendenti dalla IVIaeflà , ed Impero 
paterno ; fi è dimoflrato in fine che quei 
pochi Padri, e capi di famiglia , che dir po- 
teanfi di proprio diritto, dipendevano anch’ efli 
dall’autorità , e dalla legge del Reggitore dell’ 
univerfo , (1) e divenuti pofcia incapaci a difen* 
derfi contro gli ufurpatori, ed oppreffori,rcfrattarj 

,, -, A (1) Non, fi può meglio ciò .-efprnnere 
che coi fentimenti di Tullio: De legib. 11.4. 
Hanc videe- Sapienti ffimorum fuiffe .Jentcntiant, 
Legem neque borni num ingenti 5 e^cqgitatant , »es 
fcitum effe aliquod ■ Populorum y . fed et et num 
quiddam , quod univerfum mundurn regeret im • 
perandiy probibendique fapie ntia . Ita principem 
luegem illam „ & ultimam effe dicebant y om- 
nia ratione a ut eogentis , aut vetantis Dei .* ejt 
qua illa lex , quam Dii humano , generi dede- 
runt , reSle efl laudata ■ ejl enim retto menfque 
Sapientis ad jubendum , Ù" deterrendum idonea , 
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* <li quella* coftretti-ad unirfi in città, reftarono con 

* quello fatto medefimo modificati negli originar) 

>' loro diritti, e da una qualunque fpecie di So- 
i Vranità dipendenti, e foggetti. Qual’ uguaglia»* 

> %a adunque di condizione , e di fiato paffa 
1 nello fiato naturale tra uomo , e uomo ? E fe 
- non fu alcuna nello fiato mero naturale 

3 tra Uomo * ed uomo , come poi verrà a lpac- 
i ci&rfi tra i ■ Sovrani , ed i Popoli nello fiato 
ij civile più limitato * e più rifiretto di quel- 
( io (i) ? O piuttofto qttól fuflifiehza avrà que- 

fto patto, che fu tale eguaglianza fi fónda ? 

3. v Nella falfa ìpotefi di quelli Filofofi , 
i che non riconofcono per autorità legittima, fe 
non quella , a cui tutti i membri della focie*. 

I tà <• hanrto dato il loro confenfo , domandiamo 
fu quelli princip) col Signor Bergier , (2) quale 
1 può eflfer: mai il fenfo di quel voto , che eia- 
I ìcun particolare’' Mdà *pér conferire 1’ autorità 
i ad unà o più perfohè ? 'Se egli dice ; Io vi 
1 dono la porzione di autorità , che io bo nella 
1 Società, cofiùi fton’ ragiona y perchè non ha il 
i dritto di comandare a Veruno . S’ ei dice : io 
! tii. dono l' autorità * de bo sopra me fiefj'oj an- \ 

1 che ciò è falfo v nòn avendo alcun uomo fopra 

* fé fteflb autorità . Se egli vuol dire . io vi 

•i do 1 la mia libertà naturale • quello è un atten- 
■I • ta- 

li * tn (1) BobeM jus Pubi. Univ. Pars gent. 

1 top. IL I.’ ' 

l (2)' La Soitrce de quelque autori té . V. 

li Qiorn. Etcì, di Rom. n. 22. 4. Giugno 17^1 
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tato contro la natura,' Che fe vuol dire ; i !» 
ve la cedo [ola mente a tempo , per riprenderla 
quando vi piacerà ; ciò è un dono ili u fori© 

Che le vogliamo supporre ,che egli dica .* io 
vi eleggo per provvedere , al bì fogno , che ba la 
S ocietà di ejfer governata , non fa , fe non 
che cedere ad una neceffità, in cui è jf /lalo po- ‘ 
fto dall’ autore della natura, e a parlare efat- 
tornente ei non è libero di quefbo CQfìfeplo 
Dunque non ■ -dall’ : uomo, nè dal luo patto, in ’ 

tal calo, ancora , ma da,. Dio trae la, fua origi- ' 

ne 1’ au.toyità del Soyrane w : 4 . Per po- 
ter formarli dagli ■ uomini con tal contrat- ‘ 
to ,la, Sovranità dovea annoverarfi avanti al- 1 
tro fra i dritti dell’ Uomo ih maggior dir ’ 
ritto della Regalia , quello cioè delja, vita , : e. 4 
della morte; il che - è chiaro, e dimpfirato, rifer- 1 
dere ne* fommi Imperanti , perchè; provveder 1 
pplfano. fafficientementie -aljjbuon .ordina , , T e<i ‘ 
alla Sicurezza; pubblica,'; r che' che ne’obfontoli F 
W contrario co’ fuoi fofismi ih .Pecchia'. , ed ^ 
i fupi r . ammiratori ;. ;< maifi è già -dimo- 1 
(Irato rion elfer ,tra..i dritti;- dell’, uomo > il ju* ^ 
fanguinis , e gli altst diritti ,fopr-emi tdi, Rega- r 
lia ; come avran potuto adunque trasferirlo gli J 
Uomini al Sovrano pel mezzo del contratto } 

Sociale ? Cola vi ha dunque più infufliftentc 
di elfo ? 

.i.IV. .Più contraddittorio ? Confiderata la na- 
tura della Sovranità , cui gli uomini con que. 
fto patto fi fottomiferov Di fatti' 1’ effenza 
della Sovranità di qualunque forma ella fia , 

co* 1 
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come è una , ed indivi fa in fe ftefla , cosi è 
ripofta nel fommo Impero , e nell* indipenden- 
za da chicehefììa : Imperat'or Juperiore caret , 
dice la legge , e più chiaramente il Prin- 
cipe de’ Giuspubblicifti Hugon Grozio r Sum- 
ma autem ( Poteflas ) illa dici tur, cujus aflus 
alterius juri non fubfunt’ y ita ut alterius voi un- 
tati s human# arbitrio irriti pcffint recidi (i). Che 
fe è ilSovrano effenzialmente fuperiore a tutti,comc 
non pub obbligare il fuo fuddito fecondo loSchmidt 
a preferire Una occupazione ad un altra p. e. 
le fcienze alle arti,' le armi alle lettere, quan. 
do non trovi egli il fuo vantaggio in quejla prefe. 
tenga ? Come non può opporre neanche un impedi- 
mento all'esercizio de' suoi pretefi diritti, di libertà 
di pensare, e fpecificamente anche fui dogmi di Re. 
ligione , di jlampare , di spatriare (2) • e fin 
di proftituirfi a seconda del proprio genio (3) : 
cd a fimiglianza de bruti ? (4) Se non dU 
pende da alcuno ,* come avrà il Pubblico , e 
la Nazione in vigor di quel patto il diritto 
di reflare illuminato , e perfuafo di quanto 
baffi a fare , dal Sovrano , e de’ meggi anco, 
ra, per cui li faccia in materia di confedera- 
zioni , ed accordi ? Come avrà il diritto il 
popolo di dare il fuo confenso alle donazio- 

pi 

(1) L ib. I. cap. 3. §. VII. n. 1. 

(2) Ib.Lib.II. cap. li. per tot. 

(3) Ib. cap. 1. p. 204. ' 

(4) fb. hit. II. cap. IV. p. 152. & 170. 
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ni, ed alienazioni , e concordati, che faccia il 
Sovrano, in guifa, che mancando quello, refte» 
ranno effe abolite , e rotte , o infanabi Intente nul- 
li ? Non è quello far 3 calci feco fleffo , e 
ripefcare il sì nel nò , e vicendevolmente ? 
che le rifpondalì colla moda del tempo, diltin- 
guendo la Sovranità perfonale nel Principe , e 
la Reale nel Popolo , o vero nella Nazione il 
poter legislativo , nel Monarca V efecutivoi farà 
quello il mollro tanto detellato dagli ftefli difenfori 
della libertà , ed eguaglianza degli Uomini» come 
contradittorio in fe fteflo , ed eversivo delle 
Repubbliche (1) .* che anzi quello farà para- 
gonare colla più vergognofa contraddizione la 
ragione di fommo Imperante colla mefchina 
condizione di un menomo magiltrato , e mi* 
niflro fubalterno della Repubblica , che non 
è a buon conto , che un efecutore de’ di 
lei Sovrani voleri . Nulla vi ha dunque di 
più ripugnante-, e contradùtorio di tal focia- 
ìe contratto! , ....... 

,V. Più fediziofo , e pieno di danno al So* 
vrano non meno, che alla Repubbica. Al So- 
vrano , poiché lo fpoglia della fua Sovranità , 
ed indipendenza , lo uguaglia , e lo foggetta 
a’ fuoi medefimi Sudditi , lo efpone all* info- 
lenza, e furore di una irruente inumana pleba- 
glia, e gli prepara irreparabilmente tanti com- 
petitori , e rivali , quanti fono i Faziofi , e 
Demagoghi nella città , quanti i Mirabeau, ed 

i Crom- 

(1) P uff.de LNS.libVIII.cVl.^W. 
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i Cromvelli: Alla Repubblica; t. perchè le for- 
ma nel feno due Sovrani rivali , e contenden- 
ti tra loro, unde fummam confusionem J equi ne - 
teff e efl . , . cognitionem de re cader n prò jure 
poteftaùs inde ad fe Rege trahenttjnde populo , di- 
ceva in fimil cafo il Grozio perchè apre 

il varco al teatro della guerra civile .• e quin» 
di 1? proprietà ufurpate , gli ordini Civici , ed 
Eccletiaftici opprefli ; i diritti i più legittimi 
difturbati ; il langue d* innocenti cittadini bar 
baramente uccifj , che fcorre impunemente per 
le pubbliche piazze ; i fagri , ed augufti Tem- 
pli profanati da una fozza , e facrilega turba • 
il fagro Miniftero invafo , e rapito ; la perfo- 
na ifteffa del Monarca , e della Reai Fami- 
glia violentata , ed affalita faranno per necefli- 
tà i gloriofi effetti di quello efimero , e mo- 
ftruofo patto Sociale , che deriva la Sovranità 
dal Popolo. I fatti parlano, 

VI’ Ma dato anche per vero , fe bene sì 
intenda un tal patto, detrarrà egli si obbrobrio» 
fa mente alla Maellà del Principato 9 alla trai * 
quillità delle Nazioni, all’indipendenza de’Mo- 
narchi? Riguardato nel più femplice afpetto un 
tal patto , farà concepito in tal guifa , che 
unitati una quantità di capi di famiglia a for- 
mare un corpo Politico, per cosi conl’ervarfì, e 
e difenderti dagli interni infulti ed edemi, cef- 
farono efli con quetio fatto medetimo di efer- 
citare il loro antico potere f e vennero a fot- 

to- 

(i) Gr ot. Ib. §. IX. n. 2. 
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topornc tutte, e per tutto le loro volohtà ad ? una 
Poteflà Sovrana* dell’intutto necefl’aria a tal fine. 
Or da quella femplice ceflazióne dell’ eferci- 
zio de’priniieri diritti, inevitabile polla, l’unione, 
che fu necefl'aria per altro alla vita 0(0 chi, 
che animato non fia dei dominante fpirito di 
rivolta,oferà mai dire i. che la Sovranità riconofca 
la fua origine dal Popolo, nel l'enfo precifamen- 
te , che depositati abbiano i Popoli nella So- 
vranità i loro inalienabili diritti , quafichè po- 
teflero a loro arbitrio richiamarli , qual porta 
la ragion di depofitoy e di fottomettersi a quell * 
autorità . tutelare, che loro farà più a grado di 
fcegliere come aggiugne fediziofamenteloSchmdt, 
z. che dopo edere ulcjti gli uomini dal chi- 
merico fiato naturale col paflare alla Società , 
e fottometterfi alla Sovranità , tuttavia riman- 
gano lerapre col Sovrano nello flato mero natu- 
rale , d’ indipendenza cioè , ed eguaglianza * 
quafi nulla valeffero i rapporti di Sovrani, , e 
de’ Sudditi ? che finalmente dopo una tal 
ceflazióne, ,o rinuncia , poflano anche ergerli 
in fuptriori , ed in giudici delle determina- 
zioni Sovrane, in guifa , che negando ad eflfo 
il loro afjenfo , faccianle infanabilmente nulle ? 
Confeguenze fon quelle così rovinofe , e di- 
ffrattive d’ ogni Sovranità , e di ogni Repub- 
blica , che le ributtano que’ medefimi , che 
oflinatamente foftengono il patto fociale tacito, 
o efpreflo , e gli originarj diritti degli Uo- 
v < mi- 

CO V. fup, Part, II, u. & feqq. 
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mini . „ Sarebbe ciò non meno atturdo , 

„ dice 1’ Eineccio (j) che le un fervo t 
,, che fi è obbligato in fervitù ligia , volefie 
„ dirli fuperiore ’ del* fuo Padrone, perchè egli 
„ fe T ha coftituito per tale , Piuttofio 4 
„ prolìegue , la ragione iftetta di inoltra chia- 
„ ro , che non . potta dirli fuperiore colui , 

,, che talmente fi fottopofe all* altrui volontà, 

„ che abbia a un -di prelTo rinunciato alla fua, 

„ Il che facendo un Popolo nell’ adunarfi in 
„ Repubblica „ ( o piuttòfto elfendo obbligato 
a farlo , dato che viver volle in focietà , la- 
feiando la vita da folitario felvaggio ) „ con 
„ quale audacia potrà poi dirfi di grazia , fu- 
„ perior del Monarca ? „ 

VII. Parliamo noi qui della Sovranità in fe 
(tetta , fempre una , e non foggetta a deca- 
denza , e del Monarca alToluto : Poiché fap- • 

piamo beniflimo che nello ftabilirfi le diverfe 
forme del governo , e nel pattare la Sóvran • 
tà al fommo Imperante da un Popolo , o da 
una Repubblica libera , e di fuo dritto, vi fi 
accoppino efprettamente talvolta certi patti inau • 
gur*li , certe leggi fondamentali , e fin la legge 
commifforia , ed in tal cafo il Sovrano s che 
non regna , come dicefi, pieno jure , e non c 
a buon conto , che un Capo Minifteriale di 
uno fiato, farà fottopofto alle determinate leg- 
gi , fattegli nella degnazione del governo , e 
verrà a dividere fubjettivamente la fomma 

M. . * dell 

(i) IL ad §. C XXIX. liL IL * 
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dell’ Impero , e 1 * autorità fuprema cogli Or- 
dini civili , col Senato , e colle altre Magi- 
ftrature del medefimo Stato , ficcome rcftò fan- 
zionato nell’ inaugurazione* (i) . „ Ma i Mo- 
v narchi, e i Sovrani , pretto de’ quali fta la 
„ fomma del potere fenza limite alcuno ( fai- 
ve fempre le leggi naturali , e divine ) , 
„ ed i quali furono desinati all* attoluto go- 
„ verno, o efpreflamente , o tacitamente , o 
„ in origine , o in feguela , o per diritto di 
ì} guerra , o per volontaria dedizione , quelli 
„ non fono in modo alcuno foggettf al giudi- 
„ zio de’ Sudditi , ficcome non lo è Sovranità 
alcuna „ . Così la difcorre a propofìto un 
moderno Autore (z). E ciocché è piu d’ av- 
vertirà non debbonfi , nè poflonfi , fenza ini- 
quità , ripefcare limiti , e reflazioni in tali 
Sovranità , ove che non fieno contraflegnate ed 
efprefle . Poiché „ fe qualche Popolo avelie 
„ avuto in penfiero , dice il Grozio , (3) di 
,, partirli col Re 1 ’ Imperio , avrebbero certa- 
„ mente dovuto affegnarfi i confini della Po- 
telià rifpettiva ; i quali di leggieri rilevar 
potrebbonli dalla, feparazione delle Ptrfone, 
„ de’ Luoghi, 'e degli Affari „ e polfono riguar- 
dartene gli elèmpli nell’ Imperio di Germania , 
d’Inghilterra , e della Polonia . 

* Vili. 

(1) Beirm. ih, CXXXIll. Grot. I. S. P. 
ìib. Il Cap>. XIV i §.'2. * 

(2) V. Libertà cd uguaglianza ». LVH 

(3) Lib. I. cap>. Ili n. IX. 
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Vili- Reftano quindi a dedurfene due altre 
interdfantiflime verità, diftruttive di altrettan- • 
te mafiìme i'ediziofe dell’Epitome . La prima 
fi è , che la Sovranità ha veramente Dominio 
fui Regno , il che nega oftinatamente il Bruf- 
fone p. 2,2,8. Poiché non eflendo. il Dominio * 
■fenfo de’ Pubblicifli , che il dritto di efdudere 
ogni altro dal l* ufo. della cofd : Suum proprie ' 
qttifque vocat , quod in Dominio fao e/l . 
Dominium vero vocamus jus, feuf acuì totem alios 
ab ufu rei alicujus excludendi • (i) il Regno fi 
appartiene al certo privativamente al Sommo 
Imperante, attalchè pofla egli elei uder chiunque 
dall’ efercizio, e Redime d’eflo- ne h3 dunque 
egli il vero Dominio. E poi una , e indivifa è 
la fovranità ; non può .adunque rifedere fovra- 
namente nel tempo ftefiò nel Popolo , e nel 
Sovrano, ancorché fi fupponga che penes .illum 
realis , penes butte perfonalis tantum majejlas , 

( una facoltà perfonale'j reperi a tur ; diftinzione 
chiamata da Politici pejlilengiali/jima invenzio- 
ne de Monarcomacbi . (a) Che le intanto del 
Dominio del Regno voglia fpogliarfi il Sovra» 
no, in quanto I. il Dominio è il dritto di fa- 
re ufojed a bufi della cofa p. 227:Primamcnte, qua- 
le ftravagante combinazione è mai quella di di- 
ritto , ed abufo ? Inoltre ciò non richiede la ragion 
di dominio (3), molto meno cadendo fulle perfone 

Ma • • ,« 

(i) Heinn. Lib. I. CCXXX/. 

(a) Heinn. lib. II. CXX/X. t 

(3) Ambiguità s e/l in voce dominium, 

qua - 
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(i); e finalmente fe così è dovrà eliminarfi 
il Dominio dal mondo , dovendo ognuno ret- 
tamente ufare del fuo , piuttodo che farne gua- 
do, ed abufo • 2 . Se in quanto il Regno non è 
cofa corporea (ivi) , queda è una rivoltante 
calunnia / sì .perchè non vi è Sovranità , che 
non abbia il fuo territorio , ed i faoi pubblici 
fondi , che , ne’ Regni fpecialmente detti Patri- 
moniali, e Conquidati, diciamo eifer in domi- 
nio del Sovrano , e non già de’fudditi, nel fen-p 
fo di fopra efpofto/sì perchè, fe così foffe, non 
farebbero gli dedi diritti di proprietà , di libertà^ 
di eguaglianza cotanto decantati da Filofofi in 
: Do- 

quafi dominium fit jus utendi abutendi fine 
cujufquam intercefiione „ fd falfum ejl in homi* 
nibus fub Dominium venientibus , etiam jure 
gentiutn, tien civili tantum . Nam & dominorum , 
ac fervorurn efi focttas . . . Sic igitur populi t 
qui bello acquifiti fine alia paglione fe dederuni * 
hoc tamen Jpellarunt , & tacite fune patii , ut 
duriore quidem conditione & libertctte ami/fa 
fallii tamen effent & viverent . Gronov. ad Grot. 
lib. I. top. I//. VII. n. 6 , 

(i) Non efi argumentum , # dice ii dotto 
Seneca de Beneficili l. VII. 12. ideo, aliquid 
'tuum non e)] e, quia vendere Iton potes , quia con* 
fumere , quia mutare in deterius , aut melius . 
Tuum enim efi etiam , qued fub certa lege tuum 
e/l , ed Arriano difjert. Epift. 11. 2. definifee 
il domini^, qui, qua alti expetenda fugifndaquo 
eenfent , in potefiate habet. 
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Dominio dell’uomo naturale/ poiché non fono 
a buon conto, che facoltà pedonali, ed incor- 
poree ; 3. fe finalmente in quanto non è i/li - 
tutto il Regno per /* utile del Sovrano , ma del 
Popolo, nel che differire il Tiranno dal Monar- 
ca (ivi): rilpondo che è iftituita la Sovranità ci- 
vile , come la Coniugale , e la Famigliare ad 
utile, e vantaggio reciproco e del Sovrano, e 
del Popolo , reftando iempre nei Sovrano 1 ’ au- 
torità del comando , e ne’ fudditi la gloria dell* 
ubbidienza; altamente nè anche il Padre avreb- 
be dominio fulla famiglia , poiché la maeftà 
paterna fu iftituita dalla Natura a comun van- 
taggio degli individui . di effa. La differenza 
palmare poi tra’l Monarca, e ’1 .Tiranno confile, 
in ciò precifamente che la Tirannide , come 
or fi intende , includa V ingiuftigia / (i) non cosi 
il Monarca , che governa a vantaggio comune 
della Sovranità, e del Popolo/ fiaccando adun- 
que dalla ragion di Dominio ogni fpaventofa 
idea di difpotifmo, e di ingiuftizia , onde la ri- 
covrono invidiofamente i Faziofi, con tutta ve- 
rità debbc dirli che la Sovranità ha dominio 
fui Regno . 

IX. La feeonda verità fi è quefta altra; che 
uè la violazione del Patto faciale , nè l' altera- 
zione del Governo , che Venga a farli dal So- 
vrano , puoi efter una delle troppo giu/le caufe 
fuggeriteci dall* Epitome, o per difciogliere la 
Sovranità, o per ifpogliare una Pedona, o una fa- 

M 3 mi- 

(i) Grotàb. Vili. n. 14. 


Digitized by Google 



. JK 18 » )# 

miglia del Trono Ereditario, o Succeflivo. i. 
Perchè prelfo del Sommo Imperante foltanto 
rifiede *la Poteftà sii di tutti.* o 4 'd Reges quidem 
Voteflas omnium pertinet * può adunque , fc af- 
foluto egli ha, liberamente iftituire quel Reg. 
girne, che più gli par convenevole, alterando, 
e cambiando 1 * antico . 2. Perchè il Monarca 
afloluto non ha giudice di fe maggiore , onde 
effer pofla giudicato , c coftretto , che il fola 
Dio, da cui fu pollo a regnare .* Imperator fu - 
periore caret , tiatn a Dco Jolo fuum recogn.ofcit 
Imperium (1) . 3. Dato anche per ipotefi, che po- 
tere relìfterfi a’ Tiranni , dice 1 ’ Einnecio , (2) 
non effendovi fuperiore de’ Principi , che il fo- 
lo ‘Dio, ab ilio foto decidi potejl , veren: ho - 
fìilem animum habeant , ne : nt . 4. Perchè nell* 
alToggettarfi i Popoli ad un Sovrano (in filic- 
ina anche del Patto fociale ) ben pefarono c 
paragonarono gli incomodi , e i difordìni innu- 
merabili dello flato- naturale , con quei che fo- 
no inevitabili in ciafcun governo * llantechè , 
*ut htec cum illis funt habenda , aut illa cum 
his amittenda funt , giulla la comedia (3) , c 
tuttavia giudicarono meglio , e ne convennero 
con tal patto di voler anzi foffrire il giogo , 
talor pefante della Sovranità , che la libertà 
sfrenata, e le violenze dell’Anarchia . 5. Per- 
chè fe fi pcrmetteffe a fudditi di giudicare del- 
le 

(il V. Grot. ih. 

(a) Lih. II. §. CXXXl. 

(3) Tenni. Heant. 71 . 3. , 84, 
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le azioni de’ Principi , chi metterebbe al cover* 
to delle irruenze di un Popolaccio furiofo, o 
.. piuttoflo di una Cabala dominante, le più giu- 
fle, ed arcane fanzioni de’ più affermati Monar- 
chi ; giacché il cielo nè fereno , nè piovofo pia* 
ce ad ognun # • Putas tu peffe fententiam unam 
effe omnium ? non ejl unius una. Senec.Ep.lOZ.6. 
perchè mille lagrimevoli fatti , vicini anche 
a giorni noflri ci ammaeflrano quanto Ila ro- 
vinofo alle Nazioni ed alle Monarchie il per- 
mettere aTudditi il giudicare degli andamenti de* 
Principi. Quanto l’è più falutevole alle Repub- 
bliche il confìglio, e l’infegnamento di Tacito! 
Quomodo fierilitatem & { nimios imbres , Cr ce - 
tera natura mala , ita luxum , & avaritiam 
Dominantium tolerate . Vitia funt donec bomines * 
fed ncque bac continua , & meliorum interventi! 
penfantur. Hi fi. lib . VI. cap. 24. 

X. Il folito efempio del Padre di famiglia , 
picciol Sovrano di efla nello flato ancor natu- 
rale , flabilifce a meraviglia , e farei per dire 
lino al grado dell’ evidenza, le verità nnor di- 
moflrate . 1. Era certamente la Maeflà Pater- 
na iflituita da Dio al governo di perfone libe- 
. re, ed eguali ne’loroeffenziali attributi’ nè tuttavia 
la pretefa iraprefcrittibilità de’ loro diritti gli 
faceva mai indipendenti da quella . 2. Non era- 
no i figli , e i difcendenti con quello capo c 
Padre rifpettivo nello flato mero naturale , 
cioè a dire di eguaglianza, ed indipendenza; ma 
al folo Padre fpettava il dritto di' fuperiorità 
e di comando, ai figli e famigliari la gloria 

M 4 , del 
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del rifpetto, e dell’ ubbidienza 5. Era ficuramen- 
te in proprietà, e dominio del folo Padre qua- 
lunque cofa, e diritto, che a quella li apparte- 
nefl'e, per corporale,© incorporale che folle, ut 
enim res ejl ager , ita iter , aftus , via * come-* 
chè iftituito fofle egli dalla natura a comun 
vantaggio della famiglia, che all’utile fuo pri- 
vato; per quanto in fine potcffe quelli abufare 
dell’impero Paterno, e ne avelie talora abulà- 
to in effetto . 4. Era quindi in arbitrio del 
Padre di famiglia iffituire in effa quel reggime, 
e quel governo, che migliore ftimafle ; ne que- 
lla mutazion di governo dava a membri della 
famiglia giullo mottivo di diflbeiarfi da quella, 
disfarli della Potellà Paterna, rovefciarla ed e- 
flinguerla. 5. per quanto in fine foffe il Padre 
diicolo, burbero, irreligiofo, e fanguinario , co- 
me Caino, non mai ebbero gli individui della 
Famiglia il diritto di l'pogliar sì lui, che chi 
deffinafle egli al loro governo, del Paterno co- 
mando ; ma erano bensì nel dovere di tolerar- 
To , come ben fi efpreffe il Terenzio .* %Ants 
Varentem ì fi aquus ejl ‘ fi non , feres . (i) Or 
diritti sì chiari ed irrefragabili , onde godefe»- 
za contralto il Padre Capo, e Signore della fa- 
miglia, e che per nulla fpettano , nè fi arro- 
garono mai i membri della famiglia fui Capo 
nello fiato ancor naturale, full’ appoggio di un 
efimero o mal intefo contratto /odale , fi ofe- 
ranno poi sì impunemente negare agli fiefiì af- 
fo- 

(i) Hecir. Scett. g. qBion.,%. v. gì. 
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foluti Monarchi? Ed oferanno attribuir/? ai Popoli 
coftituiti /'otto la Poteftà Civile; che è quanto 
dire, in uno flato affai più coartato e riftretto 
dello flato naturale ; come offervò l’ifleffo Pub-, 
blicifta popolare Boemero ? Numquam mutatur 
' vinculum humani generis , aut tollitur , quandi , 
bomines in fpeciales focietates abeunt,fed potiuf 
firmatur , & arBioribus conflringitur munirne »• 
tis , nifi quod jura libertaùs bic quodammodo 
rejlringi poflìnt (i). E’una illusone adunque, ed 
un moftro di delirante filofofia quel pretefo 
contratto, o fuppoflo anche per vero, nel fen- 
fo di fopra fpiegato nulla detrae al fommo 
Impero, all* Indipendenza, e tranquillità de* 
Monarchi , come porta fediziofamente 1’ Epi- 
tome . 

_ t. v 

$. IV. 

jyiverfe vie per occupar le Sovranità origino* 
trie , ed approvate da Dio . , e varie forti di 
Regni diverfamente moderati , impugnati 
nell* Epitome : de\ così detti , Patri- 
moniali, e conquidati nelle urgente 
delle cofe ne difpongono libe- 
ramente i Sovrani. 

D Appoichè gli uomini uniti in focietà mo« 
derarfi doveano da una Autorità fupce- 
ma, fì è din^oftrato che TÉterna ragione, che 

• . ve- 

, (i) Cit. loc. fup. n. ili. 
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veglia all’ordine pubblico, ed alla fallite de* 
Popoli lor 1 ’ avea (labilità, e donata . E quan- 
tunque nulla di pofitivo determinato avefle in- 
torno al palleggio , acquido, e varie forme di 
effa ne’ divedi Governi , tuttavia diverfe ftra- 
de per la retta ragione additò loro , onde giu- 
* ftamente ella fi ottenga, e fi acquifti . Quat- 
tro ne fono le piii trite, ed originarie , che ce 
ne addita il dritto comune alle genti, e la pra- 
tica collante delle Nazioni i. il fuffragio de* 
Popoli a. il dritto di Eredità 3. quello di con- 
quida , e 4. di prefcrizione • vie tutte , fe" ben 
riflettali, conformi alla primiera, idituzione, ed 
autorizzate da Dio . Di fatti 1. Reggea un 
Padre di famiglia con fenno, e moderazione la 
fua famigliuola, promovendone la ficurezza, e la 
felicità , e refpingendone alla meglio le vio- 
lenze, e i difl urbi • ed ecco come pria i fuoi 
fratelli, e i diloro piccioli figli» indi di ma- 
no in mano i congionti , gli amici , i cono- 
fcenti , gli edranei , per la debolezza , per la 
vecchiaja , o per fomigliante indigenza gli li 
univano in locietà, e fi alfoggettavano piena- 
mente, nella guifa degli altri membri, al fuo 
Paterno comanda' , coll’ intefo fine di ferbar 
1* ordine , e 1* oneftà naturale , e ’l ben elfere 
della vita . A quedo principio sì naturale, 
e sì femplice delle civili adunanze è do- 
vere richiamare colla floria fagra , e profana 
le primigenie elezioni de’ Principi . Principio 
return, Gentium , Nationumque ìmpèÀum penes Re - 
ges erat , quos ad fafiigium hujus majejlatis , 

non 
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non ambitio popnlaris , [pettata inter bonot 

moderano provebebat intra fuam cui qui 

Patriam Regna finiebantur. (i) Potremmo qui an- 
cor rapportare il dritto di fondazione, e di ere- 
zione/ poiché avendo un Capo, un Sovrano be- 
nefattore civilizzati a fue fpefe, e travagli de’ 
popoli pria incolti , e felvaggi , è naturale 
idearli che a lui fe ne riferbaffe interamente 
la moderazione, e l’imperio * confettammo in- 
nanzi per altro che nelle vicende delle cofe 
ufarono alcuni Popoli liberi di aggiungere nell* 
elezion de’ Sovrani certe riferve, e certi patti , 
che [ondamentali fi appellano da Pubblicifti. 
%. Parimente il Padre di* famiglia, o ancor vi- 
rente, o vicino a morire difponeVafolennemen- 
te , come di tutte le cofe fue , così pure del 
Paterno comando, e del governo de’fuoi fami- 
gliati , confidandolo al primogenito , o a chi 
meglio ftimalfe : le benedizioni di Ifacco in 
favor di Giacobbe, e di Giacobbe in favor di 
CJiuda , cui furono fottoppfti da quelli aman- 
tiffimi Padri gli altri fratelli, difendenti, c fa, 
migliari, ci fanno evidente il dritto del Padre 
di difporre liberamente della fua picciola So- 
vranità- e con elfo l’origine de’ Regni eredi- 
tar), e {uccellivi : il ehe vieppiù fi rattoda,qua- 
lof riffettafi che que’ Capi mede fimi, 7 che al 
Sovrano pienamente fi fottopolero, così lai’cia- 
r®no in fua libertà di renderlo ereditario , o 

di- 

(1) Jufiin.princip.Hiflor. Havvene un perfetto 
Mf. nella feelta Biblioteca del piiflimo Signor 
Principe di Scilla Mecenate delle Lettere. 
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difporne altri mente., come meglio le urgenze 
«Ielle cofe li configliaflero . 

IT. 3 Accadeva fovcnte che da ambizione, 
cupidigia , o più nero delio agitato un qualche 
Capo., individuo , o tutta intera una famiglia 
venilfe a turbar la pace, ad inlùltar l’onore, a 
rapir la donna dell’ altro • non vi elfendo altra 
Potenza quaggiù , che giudicar poteffe de’ loro 
piati , che la forte delle armi, era nel dovere, 
e diritto il Capo e Signore della famiglia of- 
fefa di fottomettere colla forza l’aggrdfore , e 
torgli ancora una porzione de’ fuoi clominj, per 
così vendicarla del torto , rifarla del danno, e 
fpefe fofferte, e metterla in iftato di ficurezza 
per l’avvenire . Da tali giufte guerre de’ Pa* 
triarchi lì videro mirabilmente ingrandire i loro 
beftiami, le loro poffeffioni, e le loro numerofe 
famiglie • e così unire alla Poteftà Paterna 1* 
Herile, e tratto tratto ancor la Civile . Deriva 
quindi , come è palefe, il dritto di conquida , 
autorizzato da Dio f che vuole oflervato nella 
focietà l’ordine, l’oneftà, la giuftizia , e ne ha 
lalciato la difefa a i Capi , e Signori delle me- 
defime , e con efla il diritto ancora' di difporre 
liberamente delle loro conquide ,• onde Abramo 
delle opime fpoglie de’ cinque Re debellati ne 
fece una offerta all’Altiffimo* e Giacobbe die- 
de a Gìufeppe di vantaggio [opra gli altri 
fratelli un retaggio , che tolfe dalle mani degli 
morrei colla fua fpada # e col fuo arco (i) . 

4. La 

(1) Genejìs cap. 44. v. zz. 
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4- La prefcrizione è ’1 quarto giuflo titolo delle 
Sovranità. Poiché trafcorfo eflendo uà lungo, e le. 
gittimo tempo di tacita acquiefcenza, e di pacifico 
e volontario polfeflo non contraddetto i. la 
naturale equità non comporta di lpogliarfi im- 
punemente il Signore de’pofieduti dominj j Qyam 
autem habet aquitatem , rifìettea Tullio, (ij ut 
agrum multis annis , a ut [acuii f ante po(fc[f uni ì 
qui nullum babuit , ha beat • qui autem ha* 
buit , araittat ? 2. 1* ordine "pubblico vie- 

ta turbarli la {beietà coi disordini citila rivolta, 
o delle guerre civili, ed efterne , inevitabili in 
tali rincontri . Onde Jefte al Re degli Ammo- 
niti , che pretendea le terre tra Arnone, e Je- 
boc, e dai deferti di Arabia fino al Giordano, 
oppole francamente la preicrizionc di trecento 
anni , e la tacita acquiefcenza de' luoi faggio- 
ri (2). A ragion dunque dicca il Fieury , .(3) 
che il lungo pfijjejjo è per lo piu il titolo n.im 
gliore de Sovrani / e ’1 chiariamo Muratori:,, 
„ Chiunque tra Regnanti Cnftiani dicea (4) , 
„ fa cofa fia Giufìizia, fa eziandio , che i do- 
„ minj e diritti ftabiliti da lunga ferie de’ 
„ tempi , e maflimamente da piu lecoli , e da 
,, una tacita rinunzia di ogni pretensione , 
fono per così ciré confecrati dalle leggi del 
„ Criilifinefimo , e della prefcrizione . Altri* 

meq. 

(l) De Ofjiciis Uh. 2 cap.il. & 23» 

(2} Judic. IX. v. 2 6 . 

(3) Difc. Jopra la Stor. Difc . X. * 

( 4 ) Mnrat.ConcbiuJ.qgli • Annali d' [tal. 
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5, menti tutto farebbe confufione , c niuno mai 
i, fi troverebbe ficuro delle fue Signorie , per 
„ antiche antichiflime che fofiero . L’iftelfo è 
il fenti mento del Grozio (r). 

III. Dalle diverfe divifate ftrade delle Sovra- 
nità legittime , ed autorizzate da Dio chiaro 
rifulta quanto ingiuriofa fia alla Sovranità , e 
contraria a’ Monarchi 1 * Epitome , che i. non 
viene » riconofcere altra ftrada , per falire 
fui Trono, che il confenfo anche efpreflb de’ 
popoli foggetti; quandoché iie’ Regni Ereditar), 
e di conquida , non <v’ interviene fuffragio al- 
cuno del Popolo, o altro al pili non vi accede, 
che una tacita rinunzia, e doverofa acquiefcen- 
za de’fudditi- che 2. non ammette Regno propria - 
mente Ereditario, fojìentndo che la qualità ere- 
ditaria è . incoerente colla natura del Regno * 
quandoché ognun sà che innumerabili fono 
dalla loro origine i Regni ereditar) donati, e la- 
fciati ancora per teftamento, o fimil titolo^ e 
nulla vi ha di ciò più conforme all’ ordine na- 
turale, e al dritto delle Genti, in cui è nell* 
arbitrio del Padre difporre de* proprj dominj e 
delle proprie conquide a prò di chi meglio 
ftimafle , principalmente però a prò de’ figli, 
difendenti, e congionti • che a. ( tranne la fola 
poterà del Conquiflatore fucccduto in luogo 
dell’antico Sovrano jfoftiene, che il Regno conqui - 
flato fla in Dominio delie forge , colie quali 
egli lo conquiftò , e de E opali , che lo occuparo- 
no 

. <i) /. B. P. lib.ll, eap. IV. §. IX. 
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no e popolarono ; perché niente fenfa di ejji con- 
feguir potea; mentre che, le cosìfofle, attribuir 
dovrebbe!! 1’ opera alla penna , ed al torchio , 
perchè fenza di efli niente fi feri ve e li fta ra- 
pa ; il colpo alla mano , ed* al ferro/ perchè 
Tenia di efli non può, ferirfi * e più al propofito 
i frutti della vigna, non già al Padrone, ma agli 
operar;, perchè niente lenza di efli confeguir fi 
potea . Che flranezza di logica il voler confon- 
dere imperitamente la cagione fifica, o morale 
di qualche azione coll’ iflrumento e mezzo di 
efla ? Efìèndo\l Sovrano il foloCapoe Signo- 
re delle forze , o de’ popoli belligeranti, e con- 
ducendoli non di rado a proprie fpefe, e travae 
gli ; wgion vuole che ad eflo ùmilmente ap- 
partenganfi i conquiftati Domioj . r ficvome ap- 
parterrebbono ai Popoli, fe fofle fatta la guer. 
ra a nome di una Repubblica libera ; altri- 
menti apparterranno, anche ai Pppoli, i dritti 
della Regalia e la Sovranità ftefla di quelli ; 
poiché 'Jenga di ejfi niente conjeguir fi potea ; , 

e la pratica collante delle nazioni cc ne aflì- 
cura , che lafciò ma^ Tempre i Regni conqui- 
ftati in Dominio del Sovranò conqui (latore; che 
4. afferma non efj'ervi preferitone -ne Regni per 
ejfer ella fiata introdotta dal dritto civile y enon 
ricevuta in tutti gli Stati, ftantechè, fe interefla 
il dritto civile il fiflar lo flato de’ cittadini, e 
provvedere al ripofo delle famiglie , con pre- 
venire i litigj frgli antichi titoli , oggetto di 
v una infinità di frodi , molto più interefla al 
bene pubblico if preoccupare i torbidi, e le 

guer. 
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guerre interne, ed efterne, che fi accenderebbe- 
ro irreparabilmente nel feno di una Nazione, 
o tra popoli vicini , fe fotte lecito ad ognuno 
il ripelcar, dopo lunga ferie di tempo , gli an- 
tichi titoli , che ftabilirono il poter de’Sovra- 
ni, e*reftenfione delle loro potteflioni . Qual 
Monarca allora , o qual Repubblica potrebbe 
pofiedere in pace i Tuoi fiati ? Qual popolo 
non farebbe efpofto a tumulti , e rivoluzioni 
continue fovra femplici pretensioni, tanto piìi 
che il fediziofo libello va fpacciando alla Vol- 
teriana, che, fe non tutte, quafi imi te le Sovrani- 
tà hanno avuto, il loro principio da invafioni , 
ad atti violenti, (j) ? Tutto al contrario per 
dritto delle genti fcrive Floro : ReliStas. a ma- 
joìibus fedes , tetate , quafi hereditario jure pof- 
fidebantfx); che 5. impugna ogni forte di Regno 
Matrimoniale, cioè in Dominio , e proprietà del 
Sovrano • quandoché abbiarn già dimoftrato ef- 
fer tali tutti i Regni di conquifta , ed occu- 
pati fenza efprefia reftrizione , e riferva de’ Po- 
poli , come fu la dedizione de’Campani a’ Ro- 
mani preflo il Livio: P opulum Campanum ur • 
hemque Qapuam, agros , delubra Deum, divina^ 
bumanaque omnia in veflram P. C. ditionem dedt- 
mus -, che ó.àk per mafiima che A* Sovranità, 0 il 
Regno non fi poffa alienare fenga confen/o di 
tutto il Popolo, e+ fpecialmente della parfe, che fi 
voglia alienare ; eppure ne’Regni di pieno diritto» 

e 

(*) Pag. J58. 

. (2) Fior. Hi. II. ?• 13, 
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e Dominio del Monarca, ficcome è in fuo potere di 
iftituirne, e regolarne il governo, così è nel 
diritto di ritenerne per fe, o trasferirne altrui 
liberamente 1 ’ Imperio*, provvedendoli del Som- 
mo imperante , e del Succeffore * Così faceva 
Alelfandro, e i Romani, che altri popoli fog- 
giogati li riduffero arbitrariamente in provin- 
cia , altri li fecero tributarj , lafciarono altri 
fotto il potere degli Antichi, o gli provvidero 
di nuovi Sovrani^ che 7. afferifce che i Principi 
Sovrani concedere non poffono beni , e fondi pubblici 
in proprietà , fen?a confenfo de ’ Popoli ; quando 
che effendo quelli , fpecialmente ne’ Regni Pa-^ 
tfimoniali, e conquidati, in Dominio di loro, 
poffono elli ottimamente difporne nelle urgenze 
delle cofe ; e di fatti in tali cali ne difpofero 
i Principi i più illuminati, fenza riclamazione s 
de’ Popoli. Qual’ offefa adunque , io ben dice- 
va , e qual torto non arreca l’Epitome ai So- 
vrani, ai Monarchi, avvilendo , ed annichilan- 
do con tali maffime incendiarie il lor fupremo 
Potere ? , 

IV, Confermiamo tutte quelle verità colla 
collante offervanza delle genti le più civi- 
lizzate ancora, e più culte . 1. Degli Ebrei 
abbiamo dalla Sacra Storia (1) che Salomone 
Re di Paleltina concedette liberamente ad Hiram 
Re di Tiro venti città di quelle, che ereditate 
avea da’fuoi maggiori* e da Giufeppe Ebreo (z) 

N ri- 

(1) I. Reg. IX. II. il. ^ 

(z) sAntiquit. Jud. lib. W. & XFI. 
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rileviamo che Augufto Imperatore donò varie 
città ad Erode , ed una parte di quella regione, 
che avea tolta a Cleopatra , colla facoltà, di lap- 
idare il fuo Regno a chr volefle de’ fuoi figli, 
come fè in fatti mutando varie volte il luo 
tedamento ; niente fin qui del confenfo de’Po- 
poli, e fpecialmente della parte alienata , che 
ricufato avrebbe certamente di foggettprfi ad 
Erode, efiendo noto il proverbio : Malo effe He- 
rodis porcum , qua™ filium. 2. De’ Greci narra 
Diodoro Siciliano (i) che Ercole, prefa Sparta 
in guerra, la diede a Tindaro Re di Laconia 
con quefta condizione però, che, lafciando egli de* 
figli , fi rendette loro Amfipoli data in dote 
ad Acamante figlio di Tefeo ; e Fenice dicedi 
Peleo preffo Omero (2) .* 

P opulos dedit hit nubi multos , 

Ut fines ?tbia, Dolopumque Regna tcnerenu 

a.De’Perfiani fappiam da Giudino (3) che Daria 
lafciò in tedamento il Regno ad Artaferfe , a 
Ciro all’incontro le Città, che teneva al 'go- 
verno • ed i fucceffori di Alettandro fi filmai 
rono in proprietà de’ Regni conquidati , dopo 
disfatti i Re di Perfia , e come tali folentìe-. 
mente ne difpofero. Dove vi han qui le diete 
nazionali, e 1 confenfo della parte alienata 
qualor diftinguer vogliali della, acquiscenza d* 

(1) Diod. Uh . IV- p- 1 66. Ed Stipb. 

(2) J/.W. IX. 47?, 

t 3 ) Juflin, lib. V c, II. 
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* • 
fudditi ? 4. Degli Afiani racconta Giuftino (1) 
che Mitridate, parlando della Paflagonia, afferma 
effer deffa lafciata a fuo Padre per adozione 
teftamentaria: Qua non vi y non armis , [ed ado~ 
ptione tejlamenti fuo P atri obveniffet • ed 
Attalo Re di Pergamo nella ft^ifia mediterra- 
rea iftituì erede de’fuoi beni il, Popolo Romano : 

P opulus Romanus honorum meorum beres ejlo , (2) 
e’ 1 Popolo Romano con liberale interpetrazione 
tra i beni del Re v’ intefe ancora il fuo Re- 
gno, nè vi ebbe riparo per occuparfelo. Gli fcrit- 
tori i piu accreditati , e Politici ebbero per 
giufta, e legittima una tale occupazione : ~ 4 dìta 
igitur bareditate , dice Floro , Provinciam Po- 
pulus Romanus non quldem bello , nec armis , . 
[ed quod e/l eequìus , tejlamenti jure retinebat. (3) 
lA'ttalus tejlamenti aquitate gratus %Afiam P 0- 
pulo Romano legavit , feri ve Valerio Maffi- 
mo, (4) e Sertorio preffo il Plutarco: (5) Cum 
P opulus Romanus optimo Jure eam terram tene- 
ret . Lo fletto Cicerone gran Repubblicano e 
Filofofo riconobbe per giufta la ftrada dell’E- 
redità, e del teftamento nella collazione de’ Re- 
gni/ onde parlando del Regno di Bitinia la- 
rdato da Nicomede per teftamènto al Popolo 
4 ' N 2 , ' Ro- 

(l) Juflin. lib. XXXVIII. cap. J. 

, (*) C ic. de leg. *Agr. 

(3) Fior. lib. II. cap. 20. E pit. Liv.$$. 

(4) Val. Max. lib. V. c. II. extern. 3. 

(5) * 4 p. Ylutarch. p. 580. £. Tom. I. 
Ed Wttb. 
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Romano francamente diceva.’ (i ) Quid, quatti hte* 
reditatcm jam crevimusì 5 • Degli Africani Tap- 
piamo da Eutropio, ed Ammiano (2) che la parte 
Cirenaica della Libia, ove fono le città di Be- 
fenice, Tolomaide, e Cirene, fu lafciata in te* 
ftamento al Popolo Romano da Appione To- 
lomeo Re di Cirene, e Marmarica, e che que- 
llo Regno ifleffo ricevuto lo avea Appione per 
teflamento Paterno- e Cicerone ci avvifa dell* 
Eredità del Regno di Egitto lafciatoal Popolo 
Romano dal Re ' 1 di Alexandria : j Quir ignora* 
Regnum Egypti tejìamento Regis %Aìexandr\n't 
Poptili Romani effe fa Bum ? (3) 

V. Ed omefTane un altra infinita ferie , che 

• • , 

£ regiftrata pretto il Grozio per tutto il capo 
III., e precil'amente al §. XII.; omelfo ancora, 
che l’ ifteffo Imperio Romano prima elettivo, 
paTsò di poi in ereditario de’ Cefari, e - dopo 
una lunga prefcrizione non vi fu chi loro ne 
nega’tte il Dominio- fol qui rammentiamo po- 
chi efempli de* noftri tempi . L’ Ifola di M*lta 
colle lue pertinenze non *fu ella donata ai Ca- 
valieri Gerofolimitani attolutamente, e ptrfem* 
pre, tranne picciolo annuo legno di omaggio, dall* 
Imperator Carlo V,? Non attoggettò Carlo I. Re 
d’Inghilterra a Milord Baltimore, ed a’iuoi eredi, 
e luccettori la Provincia del Mariland in afrolu- 
to Dominio, e proprietà del medefimo, falva un* 
’ / an- 

(1) Oc. I L 1 in Rullum cap. 15. 

(2) t/fmm. tib.XXlI.c.ìó. Eutrop.Vl.cap.fy 

(3) p* le S c Agraria 0 rat, Ur i$> . 
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annua preftazioné in fegno di riconofcenza (i)? Il 
Gran Monarca delle Spagne Carlo III. di au- 
gura memoria non rilafciò in favor del fuo 
Terzogenito Ferdinando IV., qui felicemente 
Regnante, i ricuperati Regni delle Sicilie, dis- 
membrandoli dalla Monarchia Spagnuola ? e 1 
J'aviiflìmo Imperatore Leopoldo II. non ha con- 
ferito in quello anno liberamente al tuo Secon- 
dogenito Ferdinando il Gran Ducato di Tofcan^, 
smembrandolo ficuramente da’ fuoi Ereditar) 
Dominj ? Dove intervenne in tali clonazioni 
diffrazioni, e traslazioni de’Regni, ed Imperj il 
Voluto conlenfo precedente, e necelfariode’Popoli? 
Dove il confenfo della parte, che fi volle alie- 
nare ? Dove le Nazionali diete ? Vi accedè 
vero , affin che non fi equivochi , l’adefione e 
E acquiefcenza de’fudditi , ma quello atto po- 
rte rio re , lungi da ftabilire in elfi quel pretefo 
diritto, vie maggiormente autorizza, e com- 
pruova ne* veri Monarchi il dritto di dilporre 
liberamente, nelle urgenze delle cole , de Regni 
fpecìalmente di lor pieno diritto. Quejlo è in. 
tanto il dritto delle genti , i 1 quale non è fog , 
gètto ad abalizione , o prefcùzjone alcuna (a) , 
qucllò cioè,che oflervato noi dimoftrammo fu tal 
propofito pretto t»ttc le Nazioni, non già quello, 
che Su ftrani voli di Lntafia va (ivi) fpacciando 1’ 
jllufo Bruffone collidei Memoriale: illoggiugncr 

N 3 P°* 

, '(i) Martinicr grand Diftion* V Maltbe, e 

Ma rii and. 

(») P. *38. 
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poi, e quanti fiano i fatti , che poffano alle • 
in contrario ? comechè frequenti ftan def> 
fi, fondamenti del dritto effer non poffano (i) , 
1 ’ è certamente una ripigliata , non !o fé pii* 
ributtante , od infulfa ; poiché non fono li 
aflrazjo’ni chimeriche di un qualche delirante 
Filofofo, ma il confenfo di tutti gli uomini, 
e la pratica collante delle Nazioni i fondamen- 
ti più incontraftabili del dritto delle Genti. Ri- 
cordiamo al Giureconfulto ciocché fta fcritto 
nelle iftituta (2) : Quod Naturali s ratio inter 
omnes bomines conflituit,id apud omnes perteque cu» 
flodìtur , vocaturque Jus Gentium , qua fi quo 
jure omnes gentes utantur-\ è già innanzi 
Tullio avea detto : Jus illud naturale , & 
gentium apud omnes gentes vigere (3) . 

VI. Ciò premetto qual veleno antimonarchi- 
co non contiene ella quella fediziofa doman* 
da dell’Epitome: „ Può paffare un Territorio 
„ in dominio di una eftranea Potenza per qua - 
„ lunque atto , concezione , offerta , che ne. 
„ faceffe la Sovranità del luogo* ad una altra 
„ eftranea (4) ? Non foffia ella nel fuoco della 
difeordia? Non ifparge il fermento di rivolu- 
zione ne’ Popoli? Non ifcuote anzi, e rovefeia 
da’ fondamenti la maggior pa rfe de’ Dominj, 

. del- 

. (1) P 215. , & 238. 

• (2) De I. N. G. y & Cfv. tit. zi. §. I. 

(3) Pro xArcbia Poeta cap. X. y. . 

(4) P. 23 6 , 
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delle Signorie, de’ Regni , e degli Imperi dei 
mondo, che su tali titoli, ficcome abbiam di- 
modrato, comunemente fi fondano? Non è el* 
ia apertamente nemica del prefente flato della 
noflra Monarchia , e Monarchi ? Racchiuder 
do adunque le vele , dal fin qui detto rilevali 
che diverfe fono le firade di occupar la Sovra- 
nità, originarie, ed autorizzate da Dio , di 
Elezione cioè , di Eredità , di Conquida , e 
di Prefcrizione, malmenate indegnamente, ed a 
torto nell’ Epitome: Che diverfe fono in feguela 
le fpecie de’ Regni, con diverlà potedà governati* 
e finalmente che de’, cosi detti , Patrimoniali 
e Conquidati nelle urgenze delle cofc nc di- 
Ipongono liberamente i Monarchi. 
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§. V. 

P ropofle le varie forme del Governo y dalla na • 
tura della Monarchia fi dimojlra per manifefìo 
attentato ricercare V affenfo precedente del 
Pubblico, e delle Comunità del Regno 
nelle Sanzioni , Confederazioni , e 
Concordati fatti dai Monarchi j 
e vie piu dichiararli coll'Epi - . 

tome foggetti ad effer abo- 
liti, e rotti, per veri , o 
falfi pretejli , dalla Na- 
zione, e dal 

, ■ ■■' Popolo . 

I* / r> VUantunque diverfe efler portano le for- 
me del Governo irregolari, e mille • 
le femplici, e regolari però a tre co- 
muiemente riduconfi da Pubblicifti . i. O di- 
pende infatti la fomma del Potere dal comun 
fuffragio de’ Cittadini , che Democfczfa fi 
appella , ed è quefto Governo il più imperfetto 
degli altri due ,* poiché nella moltitudine è 
irreparabile la confufione, ed il difordine,e quindi 
lo fcioglimento totale di elfo .* z. O rifiede 1* 
autorità prelfo molte determinate perfone, pref- 
fo i Grandi, e’1 Senato , che Arillocrazia fi 
chiama- e l’interefle, l’ambizione, la gelofia de* 
Potenti la foggetta ancora aduna quantità porten- 
tofa di incomodi q.O non è riporto l’imperio che 
in una fola perfona , che Principe, Re, e Mo- 
narca fi dice , e però forma il governo Mo« 

' " nar- 
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narchico; éd in elfo le deliberazioni le più Segrete, 
e le più favie , il concorfo al bene pubblico il 
più ficuro, eli unanime, e 1* efecuzione medefi- 
ma più pronta , attiva , e pofìente , lo rendono 
il più perfetto, e vantaggioso degli altri-, e più 
conforme ancora all’ ordine naturale , regolato 
da un Solo Reggitore fu premo, non elle alle fteffe 
vedute della Politica . U nunt e/l Reipubblica 
corpus , dicea Tacito sAnnal.lib. t., atqne unius 
corde regendum . Non poteano meglio Spiegarli 
in Succinto tutte e tre quefle Specie di Reg- 
gime , che colle parole di Seneca Ep. XIV.Tn* 
terdum Populus e/l , quem timer e debeamus : in - 
terdum , fi ea Civitatìs disciplina ejl, ut plurima 
per Senatum tranfigantur , Gratiofì in ea ti* 
mcntur viri .* interdum finguli , qttibus Eote/las 
populi t & in . populum data efl . 

IL ,, Il Governo Monarchico adunque fi 
,, è quello, ove la Poreftà Suprema rifiede tutta 
„ intiera nella perfona ‘di un Solo uomo rego- 
„ lato dalla ragione, ma non Soggetto ad altri, N 
„ che a Dio „ la definifee così il Signor di 
Mont Rea! (t), e con eflo tutti i Politici . 
Or eflendo triplice quello Potere Sovrano (2), Le* 
gislativo cioè , onde fi ftafiiliSce il dritto da 
offervarfi da’ Sùdditi , Giudiziario , onde fi applica 
quefto ne’ eafi 'particolari , e Deliberativo , onde 
Se ne promuove l’ esecuzione e’1' vigore , e fi 
provvede ancora alla (alute, e polizia della Re- 
r , puh- 

(1) Science du Gouv.T^l.cb. ^.-fett.n. 6 . 

(2) Samuel. Cotee j. in Grot.lib>I. cap.% 
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pubblica quello tripartito Potere viene a ri- 
federe adunque in tutta la fua eftenfione preflo 
• il Monarca . Ed elfendo certo altresì di an- 
noverarli tra i fupremi diritti della Regalia 
quello . di far le confederazioni , le convenzioni 
i concordati e la pace • poiché forma quello 
lo flato pili naturale, e la falute della Repubblica, 
fommo dovere della Pubblica autorità ; allo 
Hello Monarca adunque, in cui tutta e pertutto 
concentrata ella trovali, sì apparterrà di metterli 
fui tappeto, ultimarli, e conchiuderli .In Regni* 
Regum e /1 faedus facere , dice il Grozio (i), e 
Servio (2) ne aflegna per motivo .• Qira quod 
Re* promittit , videtur Refpublica promittere, o 
come più fi efjjrime la legge .• Quia quod 
Principi placuit legis habet vigorem (3) . 

III. Rivolgiamo ora un poco lo sguardo fo* 
pra i pretefi noli ri Politici, che fìngendo di fa» 
vorire gli interdft della Sovranità, non fanno 
poi che deprimerla, e • veggiamo come fpoglia- 
no efii a man franca il noltro Monarca di si 
fpeciofi diritti . Se infatti 1. fecondo la Pram- 
matica Sanzione: Prima di ogni altro, di quanto 
baffi. a fare(dàl Monarca in materia di Concordati) 
necefjaria co/a è farlo noto, e manifejlo a tutto tl 
Pubblico ; non ha dunque il nolìro Sovrano il 
poter Supremo necelfario per conchiudere aflo- 
lutamente una alleanza , una convenzione, un 
trattato con altra Potenza, potere infeparabile 
dal Governo Monarchico? dunque non farà un 

ve- 

i (1) £.2 .c.I$.§.3,/M. (2) In Mneid.ILv.l 6 z, 

(3) Leg. X. digejl. d+ C onjlit, princip. 
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vero Monarca? 2. Je 7 / P ubblico il dr itto di efferc 
ifruito ed illuminato nella caufa' pubblica , e di 
rejlar perfuafo che tutto ciò , che baffi a fare , 1 

fi a fantOy giu fio e vantaggiofoy e che Jì faccia 
per me^i canonici , e legittimi • la deliberazio- 
ne adunque de’ più importanti, e pubblici affari 
non farà in pieno poter del Monarca , ma ri- 
ferbata alla moltitudine, ed ai Sudditi ? Non fi 
diftinguerà più adunque un vero Monarca da 
un femplic«j Magiftrato Repubblicano, che nella 
fola durata ; poiché il Pubblico avrebbe fem- 
pre il diritto di domandargli conto dell’ opera- 
to, fe fa fantOy giuflo, e vantaggi ofoy e fe fatto, 
fa per metani canoniciy e legittimi. Sarebbe anzi 
egli per rapporto alla Nazione men che un Ma- 
giftrato, ed officiale perpetuo per rapporto allQ 
•fìeffo Principe . Può ella mai una tal dipen- 
denza compatirfi coll’ idea di un .vero Monar- * 
ca? „ La Poteftà Monarchica, dice Otane preffo 
„ Erodoto, confìtte in ciò che ( il Monarca ) 

,, fa ciocché vuole fenza darne conto a verunoj 
fecondo Dione ' in quanto ei comanda , fen« 

,, za efferne rifponfabile ad uom vivente ; e Pau- 
„ Pania oppofe l’autorità Reale a quella, che è 
„ obbligata a dar conto delle proprie azioni (1). 

„ Ed Efchilo: • . ■ r. 

• Rex efl fuo utens jure nulli obnoxtut (2). 

IV. Tempo è .pur quefto di smafeherare, e 
combattere la fimigtfante fediziofa maffima dei 
Ragionamento 3 cioè che i concordati fajti , 

\ 

(1) Grot . I.R.P. 1 . 1 .caf. iW n.g. 

{2) Prometh. vinti, p. 24* & ^ te P"* 
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dai notòri Sovrani col Capo della Chiefa, per 
non enervi flati intefi gli ^frcivefcovi , i Vefcovi, 
e fin le Cbiefe particolari , ed i Rappresentanti 
delle comunità del Regno fieno infanabilmente 
nulli. Ed in ciò, foggiugne, fono concordi i ferita 
tori del jus Pubblico . Che dunque ? Alle due 
fupreme Poteflà, che intervennero in tali tran- 
fazioni, ed accordi, mancava l’autorità, ed il di- 
ritto di convenire, e tranfiggere in quella pub- 
blica calila ? Che dunque ? Non fi apparteneva 
ad elfi il terminare le pubbliche controverse, 
e retti tuire la pace interrotta alle Chiefe, e<4 
alla Repubblica ? Quum Pax fit flatus Reipu - 

èlica ordinarius , ac velati naturalis nemo 

non animadvertit Imperante s & ad con ferv an- 
data, tuendamque pacem, & ad illam t fi forte 
rupia fit , quam primum reformandam teneri .... 
Per faedus Pacis intelligimus Conventionem inter 
gentes , bello mutuo implicitas , qua controversa 
per modum tranfa&ionis finiuntur . Ecco ciocché 
infegnano i Pubblicifti ( 1 ) . Inoltre a qual con- 
cordato mai fu neceflità di fentirli fino le Cbie- 
fe particolari, ed i Rapprefentanti delle comuni • 
tà dello Stato ? Al Germanico conchiufo tra 
Nicolò V. da una parte , e Federico III. coi 
Principi di Germania dall* altra? Al Gallicano 
tra Leone X. , e Francefco I. ? All’ultimo de* 
noftri tra Benedetto XIV. , e % Carlo III. allor 
tjuì felice Regnante? trattati ed accordi , che 
• furono riconofciuti poi per legittimi , e rati 

nel- 

(l ) Heiim,lib.lL % . CCXV. & COLTI- 


\ 
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pelle Diete* negli 'Ordini, nei Senati, nei Tri* 
fumali, nelle Accademie, e fin negli fteliì Con* 
cilj; e confettati ad una voce per . Cojiitu^ioni 
Canoniche , e drammatiche /anioni dell’Impero, 
per Dritto, e Leggi della Francia , e per parte 
del noftro Dritto Canonico, dai Pubblicai della 
Germania (i) delle Gallie (2), e del Regno? (3); 

Come è dunque che i foli concordati concimili 
dai noftri Re col fupremo Gerarca della Ghie- 
fa , non intefi. tali voluti rapprefentanti , fono 
infanabilmente nulli ? Non è quello voler vio- 
lar la pubblica fede , ed attraverlare le pie ve* 
dute del noftro Religiofiflimo Monarca , che 
con tanta pietà , e faviezza lì affatica oggi a 
conchiuderlo col S. Padre ? o piuttofto non è 
quello fpogliare arditamente un Monarca Cat* 
torico di sì fpeciofo diritto? 

V.Più diftruftivo delle Monarchie, e più fpaven* 
tofo ai Monarchi è finalmente quel Tribunale della 
Ragione, e del Popolo , che innalzar pruovammo 
fopra di elfi l’ Epitome . Poiché 1. fe le confede- 
razioni fatte dalle fomme P otejìà, e dai Sovrani 
non obbligano il Popolo , quando fono pregiu * 
disiali alla Nasone, miferabile, e troppo an • 
gufta fi è adunque la condizione di un Monar* 
ca, che . quali, o peggio di un procuratore, c ge* 

ftor 

(1) RifleJJioni fopra i 73. articoli della 
Promemoria P. zi 6 . *Anton. Sthmidt Jnjlit , juris 
Eccl. Tom. 1. p. 87. & 88. 

(2) De Marca C.Sj.lib .6 .cap.y. 

(3) Cavali , ib. Proleg. cap. VII. X. 
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fior di negozj , allora contrarrà validamente , 
quando riefcano felici, ed ijtili i fuoi contratti; 
altrimenti, per quanto plàufibile , e ragione- 
vole fia fiata la fua condotta, per quanto muniti 
della fua Autorità , non dovranno eleguirfi dal 
Popolo ; conseguenza rigettata come mofiruo- 
fa, e falla da’ più accreditati Politici (i) ; a., 
se fon foggette ad effere abolite , e rotte , tan- 
to/lo che la Nazione fi avvede del torto , che 
contengono • fpetterà adunque alla Nazione 
conofcere , e giudicare dell’ utile, e dello svan- 
taggio delli trattati fatti dal Principe ? 9 fé 

finalmente è nel Potere di fottrarfene , giacche non 
ci è giudice comune fralle Nazioni • adunque la 

Na- 

(1) Neque tamen ut quidam exijìimant 
Jex htec ad n a tur am negotiorum geflorum exigenda 
ejl’, ut tum demum ratus ftt habendus y fì utiliter 
geflus ftt >. Nam ad tales angufiias Reipublic<e 
Jmperatorem redigere ipfi Reipubltccc effet peri - 
culofum. Q uare nec fenfiffe hoc credendus efl Po - 
pulus , cum imperium detulit ContraSus Re- 
genti um ita obbligant fubditos fi probabilem ha . 
bèant rdti*nem,quod in dubio ob Regentium Au-‘ 
ftoritatem prafumi debet . Non enim exitus in 
bac re , Jed probabilis ratio rei gerende fpeftan- 
da efl ; qu<e fi adfit & populus ipfe obligatur, 
fi * quo cafu fui jtiris e/se incceperit , & fuc- 

cefsores ut populi capita.. N am a & fi quid po- 
pulus liber contraxiffet f obligaretur is y qui poflea 
Regnum plenijjimo Jure acciperet . GrOt. J.Bt, P. 
lib. II. cap. XlV. n. I. Cf. % - ‘ 
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Nazione ferba un Potere diflinto da quello del 
fuo Monarca , di fottrarfi cioè da fuoi pretefi 
fvantaggiofi Trattati j anzi maggior del Mo- 
narchico, di romperne cioè , ed abolirne tantofto 
le più autentiche fanzioni, che crederà forma- 
te a fuo torto ? Non è quello fare il Popolo 
Giudice, e fuperiore al Monarca ifleiro,e’l Monarca 
dipendente dij’Sudditi.* Verum jus Imperdntium a 
fubditorum voluntate penderei Qual fiflema più 
»(Tùrdo k e mollruofo di quello terribile Tribunale? 
Tribunale, e dipendenza contraria al dritto di- 
vino, che ordina di efler eglino fommeflì ai 
Principi, come illituiti da Dio, e di obbedire ai • 
Padroni ancora fallidiolì,e violenti, non folo per 
motivo di timore , ma ancor di cofclenga ? con- 
traria al dritto naturale, che non riconofce per* 
fona fuperiore al Capo, al Sovrano , quindi 1* 
apoftegma di Antonino il Filofofo : Nemo nifi 
folus Deus judex Principis effe potefi ? con- 
traria alla Collituzione Monarchica , che non 
può trovarli divifa nel Monarca inlìeme, e nel 
Popolo ? contraria alla giullizia, poiché non 
potrebbe eferci tarli giammai fenza delitto ; do- 
vendoli cominciare dal rivoltarfi contro il pro- 
prio Sovrano, pria di averlo convinto per col- 
pevole? contraria finalmente al dritto pubblico, . 
$d al bùon governo, poiché rovefcerebbe ficu- 
ramente lo flato nella confufione, e nel difor- 
dine , e minerebbe anzi lo fterminio total dell* 
Impero ? Si ubi jubeantur quarere fìngulis 
iicet , pereunte obfequio , etiam imperium interci. 

4it.( I) ' VI. 

(ij Tac. Hifi. taf. 83 . 
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Vl.Non fono quede paurofe teorie, e fpecola- 
«ioni rimote? Noi parliamo al cofpetto di una 
Nazione infelice, ridotta nella più lagrimevole 
lìtuazione. dalla ballidica di tali maflìme rivol- 
tanti , e dalla molle di quello terribile tribu- 
nale . Ecco quanto ne dice un membro • iddio 
della Nazionale Aflemblea (il Vefcovo di Nan- 
cy (1) Quale infelice flato, o gran Dio..' è 
„ quello di un popolo , che vili *Fazionarj in- 
„ teflono cialcun giorno di mafiime le piu de- 
„ tellabili , a quali eccelli di dil'avventura non 
,, è egli violentemente ftrafcinatoV La Religio- 
„ ne oltraggiata , i Tempj cbiufi , i lor Mini- 
Uri sbanditi , il Trono rovefciato , la No- 
biltà abolita , i Tribunali diflrutti , non più 
Collumi, non più Finanze, non- più Com- 
mercio , non più Armata , e forte quanto 
„ prima non più Nazione • mentre chi può 
„ rattenerla fui pendio di queirabilfo, dove le 
„ gran Nazioni non cadono , che una volta t 
„ lenza fperanza di mai più ufcirne „ ? Ed ac- 
ciò più non deliri lo lpirito di vertigine di 
cfler quelle declamazioni ingegnofe di un qual- 
che partigiano del dilpotismo , o di un Pre- 
ti fanatico, o (fervi egli un sì modruoso ri- 
. tratto dipinto coi colori più vivi della Filofo- 
fìa , e col pennello iddio di un Capi-R'ivolu- 
zionario Filolòfo . E’ quelli il troppo famofo 
Abate Raynal in una fua lettera diretta ai 
Rapprcfenranti della Nazione Francefe letta in 
Ademùlea nella Seffione de’ 30. Maggio 1791. 
„ I Torbidi Religiofi,, ei dice „ le difcuflioni 

« Ci- 

( I ) L ettr.PaJlor.V.Giorn.R om.n. 1 4 .y.jfpr. 1 79 1 . 


j* 
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^ Civili,’ la coflernazione degli uni , la tiran- 
„ nia e 1* audacia degli altri, , un Governò 
„ (chiavo della Tirannia popolare, il Santuario 
„ delle leggi circondato da uomini sfrenati ,* 
che vogliono alternativamente o dettarla, o 
,, bravarle ,* Soldati fenza ‘difciplina , Capi 
„ fenza autorità , Miniftri fenza mezzi , un 
„ Re, il primo Amico’del fuo Popolo immerfo 
„ nell’ amarezza , oltraggiato , minacciato , 

„ fpogliato di ogni autorità, e la Potellà pub- 
„ blica non efifttnte più, che n e* Clubs f ove 
„ uomini ignoranti , e grolfolani osapo prò. 

„ nunciare fovra qualfiyoglia queltiong politica.,, 

,, Tal’ è , non ne dubitate, o Signori, tal’è 
la vera fituazionedellaFr<*wri*.„ (j). Dioimmor* 
tale! Tra quali angulìie riduconfì i più amabi- 
li tra i Monarchi , e fu quale abilfo confì- 
nanfi i più valli , e ralfodati imperi per delle 
maffime ihcendiarie de’ Zelatori pretefi della 
Regalia , e dello Stato J 

don chiù fumé generale f 

Eccone i più gravi errori degli Scrittori del 
momento contro alla Religione, e le maffimp 
fediziofe contro allo ftato , onde rifulta il piU 
formidabil progetto del Fjlofofismo del Secolo, 
un’ affettata divozione cioè , che ritto tende al 
libertinaggio^ al Deismo , ad un pretefo gelo di 
Papriottifmo , e Sudditanza , che fini f ce coll * 

» Anarchia . Stiamo- adunque qll’ erta amati Cat- 
tolici , e Concittadini fedeli , e raddoppiamo 

O l’amo. - 

(i) | Uouvel. txtraord. de div. Endr. ». 
du Vendred. 2.0. juin. ijpi. 
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1 * amore j e Io zelo per 1’ antica fede con- 
fidata una volta ai noftri maggiori , e 1’ at- 
taccamento , e la foggezione alle Poteftà , ed 
a’ Sovrani conceduti a npi da Dio ; ricorde- 
voli Tempre dell’ avvifo paterno , e follecito 
dell’ Apportalo S, Chiuda,* Chariffimi , omnem 
follicitudjnem faciens feri ben di vqòìs de commu- 
ni vejlra falute , ne c effe ha bui vobis fcribere : 
deprecans fupercertari Jemel traditte SanBis fi- 
dei . Subintroierunt enim quidam homives . . , 
■impii Dei no/l ri gratiam trasferentef in luxu. 
riam •. , . Domivafionem autem fpernunt , Man 

jefiatem autem blafpbemant Hi autqrn 

quiecumque quidem ignoravi blaspbemjnt s 


IL F INE, 

"i 


ERRORr CORRETTI 

frecidendam pag. 20. v. 27, praec'tdendam 
Sagramentum p. jé. 41.& Ó3, Sacramcntnm 
mAnticriflum p. 74. v. 20, %dntichriftun* 

efternae p. lo 4. v. 14. - externae 

fi è moltiplicato p.io 7. v. 13, fi è diminuito % 
Confummatum p. I zp. v. 7, tonfumatum , 
fpogliata p. 144. e 25. fpogliato , 

Egypti pag. ipó. v. 12. ’ ofEgypti , . ' 

Reip ubblicae p. 20 1. v. S, Rei public a» 

» f • ,/ , ' 

Si condoni qualche altra fvifta Ortografica 
alla fretta della rtampa , 
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tAitihographum in retrofcripto fupplici libello de 
tintinni Rev. D. Carminiti Santi orus revideat , & 
in fcriptis refera t t ad finem &c. 

Fr. Alb. Arch. Reg. Cap. Maj 

S R. M. 

I L Manufcritto intitolato Parere Ecclefiaflico • 
Politico &c. non contiene cofa alcuna con- 
tro del Dritto Regio, e non. offende il buon 
coftume. L’ Autor dimoftra zelo per la Ghie- 
fa, impegno per il Sovrano. Può dunque dar- 
fi alle Rampe . Così Rimo . E con quella mag- 
gior umiltà, e riverenza, che poffo, fottomet- 
to alla Maeftà Vollra il mio parere . 

Di V. M. 

Umile Vaffallo 
Carmine Santoro . 
V'tfo Ref cripto S. R. M. fub die <p. Menfis 
Jfprilis currentis anni , ac Relatione U.J.D.D. 
Carmine Santoro de conimi ffione Rev. Regii Cappel- 
lani Majoris ordine prtefata Realis Majejìatis . 
Die 20. Menfi^ Julj 17^1. Nespoli. 

R E gali s Camera S. Ciane provi det , decer- 
nit , mandat , qnod imprimatur cum in - 
J, erta forma pnefentis fupplicis libelli , ac appro- 
bationis ditìi r Reviforis, ; verum non publicetur t 
nifi ' per ipftim Revi forem , fatta iterum revi/ione , 
affi rmc tur , qttod concord at fervuta forma Rega- 
lium Qrdinum , ac etiam in publicatione jirvf 
tur Regia Pragmatica , hoc fuion &c. 
TARGIANÌ. • CARUSIUS . 

Vidit F. R. C. 

Illuftris Marchio Citus Praff. 9 :R.C,& cetcc- 
Il!. Aula; Praef.tempore fubfcriptionis impediti 

PASCALE . 

V. I ■* * 
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\Adm. Rev. Dominai D. Jfloyfius "Elefanti 
fevideat , & in Jmriptis referat . Die 2 . Janua- 
rii 1701. 

JOSEPH ROSSI CAN. DEP, 

Eminenti ffimo Signore . 

G LI odierni Amatori delle profane novità 
vogliono fcopvolgere tutto il liftema Cat- 
tolico , e fotto la mafchera di una lana dottri- 
na attaccano le divine prerogative della Chiela 
di G. G. , e del fuo Vicario , Capo Vifibile, 
Maeftrp , e Pallore di tutti 1 Criftiani , ed 
infpirando cosi nel cuore de’ fedeli lo fpirito 
dell’ errore , e dell’ indipendenza indebolifcono 
la forza della fede, che deve elfere la loia ba- 
fe più Inabile di ogni legittima potellà fu que- 
lla terra . Opportunamente dunque fi vede nel 
pubblico una Opera intitolata : Parere E cclefia- 
ftico-Polifico fuir Epitome del diritto &c. , cha- 
per «rdinc' di V olirà Eminenza ho dovuto eia* 
tninare, opera tutta diretta a fcoprire , c com- . 
battere le novità pericòlofe , che fi tentane! 
d’ introdurre nel fiftema dell’ infegnamento Cat- 
tolico: ed in verità il di lei dotto Autore con 
le vere regole della pura dottrina ftabililce qual 
fia la natura della vera Chiefa di G. C. , o el- 
1? fi confideri difperfa , o raunata ne’ Conci! j , 
e le di lei luminpfe proprietà * dimofira quin- 
di il divino Primato di realè giurisdizione re- 
fidente nel fuo Capo vifibile il Romano Pon- 
tefice , e epi lumi della Cattolica dottrina efpo- 

4 ie l’ordine inalterabile divinamente p'refcritta 

* - , 

nel- 



nella Gerarchia Ecclefiaftica fondata dal Divi* 
no Iftitutore della noftra Religione ; prende po- 
fcia occafione il già detto Autore di mettere’ 
in chiaro molti dogmi della Chiefa Cattolica , 
e ftabilire infieme , e giuftificare le pratiche le 
pih facrofante adottate dalla medefima pel pub* 
blico vantaggio de’ Fedeli , Non faprei poi ri- ~ 
dire con quanta deprezza , ed accorgimento il 
favio Autore di quell’ Opera raffodi i leggito- 
ri nella credenza di quelle divine maffime,che 
riguardano la Sovranità Civile, quale dimoftra 
come iftituita immediatamente da Dio ■ e per- 
ciò indipendente da chiccheffia nello flato al di 
lei reggimento affidato , dichiarando quanto pu- 
nibile attentato fia il richiedere 1* affenfo def 
Pubblico , della Nazione , e del Popolo nelle So- 
vrane f anioni. Eflendo dunque di tal fatta l’o- 
pulcelo prelente , che veramente può dirli par- 
to di un ingegno impiegato tutto ad attingere 
da’ piu puri fonti della Dottrina Cattolica i fo- 
ftegni dell’ una, e dell’altra Poteftà : fon d’ avvi- 
fo , che debba comandarfene fa ftampa , ehe 
rpn può veramente non riufeire di pubblica 
Utilità . 

Di Voftra Emza Rma. 

/ Napoli 2. Luglio 17^1. 

, Untili f. Devoti fs. y edObblig.Serv.vero. 

Luigi Elefante. 

%Attenta relattone Domini Rev. imprimatur 
Die 14. Julii 17571. 

JOSEPH ROSSI CAN. DEP, 


